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yiìla Molto 'Ejsvercnàa Madre ^ Suora 

TERESA FORTUNATA 
FONTANA, 

Monaca nell’ inlìgne Monaftero di San Marco 
della Città di Modena,. 



Ori creda già , che io ni induca a de- 
dicarìe la Seconda Varie di auefta 
Vratica delle Mijjioni , per il folo motivo della Va- 
rentela^ che paffa (come T(ami duno fteJfoCeppo) 
tra la di Lei Cafa^ e quella di Monjtgnor Fontana 
Vefcooo diCefena^ da cui^ quanto bò, tutto ricono- 
fco s ma molto più , mi fono mojfo , per porre in 
fronte a quefl Opera il nome duna Ì(eligiofa , che 

A a i allo 
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allo fpkndore de Katalìy refi gloriojt da tanti lllu- 
firijpmi Antenati ,* y ultimamente da quel magna- 
nimo Cavaliere di Malta Fra Galeazzo f^^o Zio 
Paterno y bà faputo unire il bel luftro (duna Pietà 
Clauftrale . 

Che meravi^ia fe Ella a si gran pajfi fi inoltri 
alla Perfezione ; Bafli ricordar fi y ai ‘quel generofo 
rifiuto y che diede a quel Mondo , da cui y fui fon- 
damento di quei tanti Pregi y de" quali Ella era ar- 
ricchita y e di Fortuna y e di FLaturay e di fpirito- 
fa capacità y tanto gli prometteva . 

Accetti Ella queflo vero tributo del mio ri f petto y 
mentre tutto offequiofo mi fofcrivo 


Di KM. li. 



Vmilifs. Devotìfs, Servitore OhhUgatifs,. 
Don Marco Aurelio Franchini . 

ME. 
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METODO 

Dal quale fi comprende tutto l’ordine 
d’un tal modo di Miflionare 

DIVISO in I. 



5. I. 

DeUa Stagione, Tempo, e fitua^jone 
adattati ad un tale modo di 
fare Miffioni . 

Uefto modo di MifEo- 
narc confifte nella con- 
catenazione di più Mif. 
fioni, fiche terminata 
che ne fia una nella Do- 
menica, fi dia principio all’ altrajiel 
Lunedi. A tal' effetto fi prendano a 
coltivare le intere Diocefi , dalle 
quali fe ne confiderà , la fituazione , 
la Pianta, & a mifura delle Cure, 
che contengono , vi fi determina il 
numero delle Miflìoni , che vi fi 
ponno fare , riflettendo fempre , che 
alla Cura , ove fi doveri pofare la 
Miffione, poffino intervenirvi più 
Cure , e perciò non ne fiano difianti 
più di tre miglia. E quello modo 
di Miflionare, che piu per aflalto, 
chc{>eraflcdio s’impadronifce delle 
Anime, folo fi potrebbe eftendere ad 
otto, ò nove giorni, quando la com- 
binazione di più felle ciò richiede^* 
fe, rìufcendo intalcafodi minore 
incoramodo Tintervenirvi giornal- 
mente i Popoli . 

Un tal metodo di far Miflìoni, 
nè pur fi può praticare , falvo che 
ne’ giorni più lunghi dell’Anno, e 


nelle ore più calde del di, si per le 
molte funzioni , che vi fi praticano, 
si perche i Popoli , facendoli in tali 
tempi ponno per dieci ore la matti- 
na, e per tre la fera dopo pranzo at- 
tendere alle loro faccende j ond’ è , 
che quelle Miflìoni fi fogliono prin- 
cipiare dopo la Pafqua di Refurre- 
zioiK, e terminarle nel Settembre; 
&alledicidotto ore fi dà principio 
ad inllruire i Popoli invitati per le 
diciafetre . 

Per non interrompere poi il corfo 
delle Miflìoni , e fare, che fi diano 
mano , conviene dillribuirle in mo- 
do , che non fi fcollino l’una dall’ al- 
tra più di Tei miglia , dal che ne fe- 
gue un gran vantaggio alle Anime , 
merce che più volte ponno i Popoli 
intervenire alle funzioni, e così me- 
glio difporfi ad una vera Confcflìo- 
ne , che quando non abbia comodo 
di farla in un luogo , ben gli forti- 
fee farla in un’ altro . 

Chi terrà un tal modo di Mifllo^ 
nare, non lafci dal praticarlo , an- 
che ne’ tempi ò di femenze, ò ^ rac- 
colte , poiché l’efperienza di venti- 
due Anni m’hà fatto toccar con ma- 
no , che i Popoli non per quello la- 
feiano d’intervenire, e trovano tem- 
po per il lavoro fenza lafciare le fun- 
zioni ; anzi più volte m’hanno alfe- 
rito di nonelTergli mai riufeite sì 

pro- 
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G Tratte a delle MijTtom 


profperaracnte le faccende deHa 
Campagna > quanto nel tempo delle 
Miffioni ^ 

Sarà pertanto bene , quando la fi- 
tuazione della Diocefi lo comporti, 
porrarfi al Monte allorché fi lega al 
piano, e fecndere al piano , allor- 
ché fi taglia al Monte . 

Quando fi voglia laMilIìone an- 
che nella Città, per maggior lu- 
Aro. della raedefima, nondovereb- 
be farvifi , fe non feorfa che fia tut- 
ta la Diocefi , c con elTa coronare 
l’Opera 

5- IL 

ciò. che debba preyederfi , t dijporfi 
prima di portarft al Luo^o 
della Miffiont . 

S ogliono i Sacri Paftori bramo- 
fi di dare un buono incamina- 
mcnto alle. Miflioni , fpedirc una 


Lettera circolare ftampata a tutte 
le Cure , perche letta dalf Altare 
a’ Popoli , fe ne dia a tutti la notizia 
acciò fi difponghino a riceverla . 

Spedita che fia quella Lettera Pa- 
florale , e fiabilito., che abbino i 
PP. Milfionarii quel giorno, in cui 
vogliano dar principio alla cultura 
fpirkualc della Diocefi j Effi lleffi 
fcrivono al Sig. Vicario Foraneo, 
mandandogli tanti Avvilì ftampati , 
del tenore dell’ I nfralcritto , quante 
fono leGure , che doveranno inter- 
venire a quella MilTlone , acciò tut- 
ti gli fpedifea in tempo , che polTa 
darfene notizia a’ Popoli 5 & infie- 
me avvilì quel Signor Curato, ove 
deve pofarfi la Milfione, che per 
l’ora N. tenga in ordine il Aio Po- 
polo nella Ghiefa per l’incontro al- 
la Miflìone , fecondo che gli farà 
infimiato dal Sacerdote , che da* 
Padri MilTìonarii farà anticipata- 
mente a lui Ipcdito.. 


Formula delT Avvìfit che fi manda a' Signori Curati . 

i , 1 

^ «3 fi compiacerà di condurre , ò di mandare Proccfllonal- W 
mente il fuo Popolo per ® 

che farà del Mefe ® 

alla Chiefa 

dove lì darà principio alla futura Miflìone del’ P. Fulvio 
Fontana , della Compagnia di Giesii , procurando, che fi 
trovi quivi tutto a ore E così feguiterà a fare negli 
altri giorni di elTa 5 che tale è l’ordine precifo dell’ Emi- 
nentilTìmo Sig. Cardinale Arcivefeovo da efequirfi con ogni 
maggior premura.. 


S. III., 
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Del P. Tavolo Sederi, 7 

^ t T T benché fia loro fubordinata ■— Che 

y* I A A. nel tempo della Miffione polTino 

Confeflare anche i Regolari » Che 
ì acuità particolari da chiederft a hoc- quei Signori Curati , i quali avef- 
ca , da' TP. Miffionarii , al fero qualche membro della loro 

Prelato, Cura lontano dal Corpo della fu- 

detta , debbano coutentarfi , che 
E' Cali da lui rifervati ò nel- quel membto venga condotto da 


ca, da' TP. Mifjionarii, al 
Prelato, 

\ E' Cali da lui rifervati ò nel- 


la Tabella , ò nel Sinodo un Religiofo procelTìonalmente , 


— Della Indulgenza de' quaranta 
giorni, quando lìan Prelati, e di 
cento, quando fol&ro Cardinali , 


come fe follè di Cin-a feparata j e 
finalmente, che ogni Cura venga 
diftinta , non fotte altra Croce , 


d'applicarfi a tutte quelle funzioni, ma fotte la propria- 
che fi filmerà bene d'applicarvela 


— Dì potere admctterc alle Con- 
fèlConi nel tempo , che durerà la 
Miflìone tutti quei Sacerdoti , che 
interveniflcroda altre Diocefi, pur- 
clie attualmente confeflìno nella 
propria — Di potere , in calo di 
gran concorfo , per evitare ogni 
confiifionc , 9c irreverenza nelle 
Chiefe , far celebrare ( con erige- 
re una nobile Cappella ) all’aper- 
to — Che fc nella Chiefa del luo- 


5 . IV. 

tenedixione , che fi dimanda da i 
Mijjìonarii al Prelato , prima 
d'incaminarfi al Luogo 
della Miffione . 

G iunto , che fia il tempo ftabi- 
lito a principiarli la Miffio- 
ne, i ducReligiofi, che foli ope- 
rano , l'uno iiiRruendo , e l’altro 


go , ove è pofata la Miflìone , ò 
pure nelle Chiefe delle Cure , che 
cojicorrono, cadclTe qualche lèfta 
particolare , fi debba quefia tras- 
ferire , per portarli alla Miflìone 
— Che le Cure foreftiere , ancor- 
ché follerò d’altra Diocefi pollino 
intervenire alla Miflìone con i loro 


predicando , fi portano col loro 
Sacerdote Secolare alla prefenza 
del Prelato per ricevere , gcnuflef. 
fi, la Benedizione, e ricevuta, che 
l’abbino, intraprendono, fecondo 
il folito , fcalzi nel piede , e con 
bordone alla mano il viaggio; in 
cui , detto che fi fia , fecondo l’ufo 


Crocili flì, e Stendardi; & i Cura- 
ti con le loro Infegne particolari , 
come fc fodero nella propria Cu- 
ra — Che i Signori Piovani , Pre- 
vofii , ò Arcipreti , quando la Mif- 
fione per maggior comodo de’ Po- 
poli non fi doveflc pofare nella lo- 
ro Cura , ma in altra , debbano 
contentarli di venire con i loro 
Popoli proceflìonalraente alla Cu- 
ra , ove f^à pofata la Miffione , 


della Chiefa , l’Itinerario , con 
quello di più , che fuggerifee la 
propria divozione; e fatta, che lì 
fia l’Orazione prelcritta dalla Re- 
gola, fi fegue il viario , finche fi 
giunga poco lur^i dal luogo , al 
quale è preceduto il Sacerdote Se- 
colare , per difpome l’incontro all* 
ingrefl'o della Mifiionct 


§.V. 
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Pratica delle mifftoni 


e. V. 

Cwftrtn%i de' VP. col Sacro Clero , e 
con i Capi delle Confratemità nel- 
la Sagrefiia , per il buono 
incaminamento . 

T Erminata la funzione dell’ In- 
greifo, e, date, chefiano le 
notizie fudette, il P. Milionario 
fupplica il Sacro Clero , i Capi delle 
Confraternite , & i principali di 
quella Patria, acciò voglino efler 
feco in Sagreftia , e quivi racco- 
mandando sè ftei'o alle loro Ora- 
zioni , fupplica chi prefiede nel Sa- 
cro, come nel temporale, che vo- 
glino deputare due almeno de’ piti 
capaci, c morigerati , acciò che 
uniti col Sacerdote loro Secolare 
diano di mano a quanto può bi- 
fbgnare, perche l'opera riefea non 
folo vantaggiofa all'Anima, ina 
decorofa alla loro Patria ; Stabi- 
liti, che frano quelli Deputati, fr 
richiedono, che procurino tre del- 
le principali Fanciulle , accioche 
una porti in tutte le Proceflìoni il 
CrocifilTo a capo di tutte le Ver- 
gini i La feconda, acciò porti in- 
alberato un bello Stendardo , in 
cui fi veda la Vergine SantilTìma 
del Rofario , e venga feguita da 
tutte le Vedove ; La terza final- 
mente inalzi firailmentc l’effigie 
di San Francefeo Saverio, c pre- 
ceda tutte le Maritate; A tale ef- 
fetto fi confegna loro Icduelina- 
gini della Vergine , e di S. Fran- 
cefeo Saverio, perche con elle fi 
formino due nobili Stendardi , che 
debbono fcrvire d’idea a tutte le 
altre Cure , che pur elfe debbo- 


no venire con tal divifa , fuol 
fempre nafeere una fanta gara nel 
fermare più belli Stendardi ; Gf 
Uomini poi interverranno fempre 
con le loro proprie divife . 

Difpofto che abbino il tutto , 
come fopra , fi portano i Padri 
Miffionarii a quanti fi trovano in 
quel luogo Superiori Ecclefiallici , 
ò Secolari, & aciafaina delle Fa- 
miglie Religiofe ; Supplicando tut- 
ti e d’ajuto d’Orazioni, e di dar 
la mano a quanto può bifognarc 
per la gloria di Dio , c profitto 
delle Anime < 

5. VI. 

Come fi pratichi l'incontro alle Cure 
ForeHierCy che giornalmente 
intervetigono- 

A L fuono delie Campane, che 
fuol effierc verfo il mezzo 
giorno , le tre Fanciulle defiinate a 
portare il Santo CrocifilTo, & i Sten- 
dardi, col feguiro almeno d’una 
ventina d’altre Donne, tra le quali 
dovrebbero eflèrvi le Maeftre , c 
Priore della Dottrina Criftiana , fi 
debbono portare al luogo dellinato 
all’ incontro per le Cure Forellicrc , 
il quale non deve eflcre nè troppo 
vicino , nè troppo difra nte dal luo- 
go, ove fi fanno le funzioni , c qui- 
vi fi pongono in Ipagliera con il lo- 
ro CrocifilTo , e Stendardi inalbera- 
ti, e cantando le Litanie di Nofrra 
Signora , ò altra Laude Spirituale 
nel palTar , che fa per il mezzo 
la Cura Foreftiera , quelle Fan- 
ciulle fereftierc , che ancl)c eflc 
portano c CrocifilTo , e Stendardi 

con 
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Dei P. Tarn 

con im pio , e cortefe faluto , che 
fervi tutta la modcftia , faJurano 
quella , che con fiinili divife ftanno 
in fpaglicra . 

Quanto li pratica nel falutarlì 
dalle Donne con le Donne; tanto 
deve farli dalle Confraternite ve- 
ftite del luogo, con le fbrcfticrej 
con quello rifleflb però r che mai 
dalle Donne fi falutino gl’ Uomi- 
ni , re mai da gl’ Uomini le Don- 
ne ^ • 

Deve di più avvertirli , che Tufo' 
delle Mifiìoni è , che fempre rin- 
contro fi faccia in tal modo , c 
nel medefirao luogo afpettando, 
che le Cure foreftiere palCno loro 
per il mezzo. , 

Quello dovuto onore, che fi fa 
alle Cure forclliere nel venire , fi 
ri nova nel partire ; oqde finite le 
funzioni', quelle iftelTc Donne , & 
Uomini tornano ai raedefimo luo- 
go per far (pallierà a chi parte . 

Avvertali, che in quelli Incon- 
tri trà la Confraternita degl' Uo- 
mini , e delle Donne , che fanno 
ipagliera » vi deve elfcre qualche 
dillanza'.- . . 

Partite poi, che faranno tutte le 
ProcelEoni foreftiere , il nollro Po- 
poloN, che hà fatta fpaglicra , gui- 
dato da un Padre Milfionario prò* 
cellìonalmente alla Chiefa , ne rin 
few rindulgenza dcicento gioriù 
poncefta a quella funzione dal Sacro 
Pallore, dopoi la benedizione col 
fanto CrocihlTo ; e finalmente al- 
cuni avvifi , e motivi per elTer 
pronti alla Procclfione della mat- 
tina col sacro Clcrpoi che s'invita 
con'revereiuiffimciclprelfive;, ma 
efficaci f i 1 )■ ' 

, Tane Seconda 


lo SegiKTÌ. 

§. VII. 

QMalVoflo debba elegger ft per leTre’^ 
diche, e Dottrine dei Giorno y 
e come difporft - 

I 

I L luo«o per le funzioni dev’cf-- 
fere o trà l'ombra degl' Alberi , 
ò forte quella di Tende , fpecial- 
mente per le Donne, elTendo fai- 
fillìmo, che la tefta Umana pofla 
rcfillerc al Sole , ftandovi ferma , 
come vi refifte quando , lavoran- 
do, fi muove; nè è difficile, co- 
me a prima Villa apparifee, poi- 
ché la pietà de' Popoli vedendone 
la neceflità, e confiderandone l’o- 
nore per le tante Proceflìoni , che 
concoiTOno y danno di mano a tro- 
vare quanto v’abbifogni . • ' 

Quello luogo , quando abbia 
del declive , è molto più a pro- 
pofito , perche i Popoli hanno agio 
di federe con comodo , e di vede- 
re chi predica , dovendofi inalza- 
re il Palco nel fondo > del decli- 
ve , e deve averli l’avvertenza , 
che llia ftabJlitoMn tal politura , 
onde i Popoli , che vengono Vi 
cadino a dirittura ; e perche de- 
ve fempre fervarfi laidivifione de- 
gl’ Uomini dalle Isonne. , fi cin- 
ge il luogo ò concorda, ò con 
Banche in modo / che formili o 
un bel quadro , ò un vago ova- 
to , e dentro quello recinto , per 
un’ adito , che averi in faccia al 
Palco , ove (lari fijmpre uqo de’ 
Deputati , fi dà f’ingreftb' alle 
Donne , che fi pongono a fede- 
re in tcrta , • è gl’ llomini’ for- 
mano circolo , e fanno Coro-- 
na> ' 

B b Da 
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IO Pratica delle MiJJìorii 

Da i Iati , oveè fìtuato il Pai- rituale nel tuono , che vcdcfì in 
co , sii di cui fi predica , e deve fine 5 & a tale eflétto dal Sactr- 
eflcre capace di piu perfone , vi dote fècoiare fi dà a perfone di 
debbono efiere Banche per feder-- buona voce , e buon • orecchio il 
vifi da una parte dal Clero- , Re- Libretto della Laude fudetta , per- 
golari , e Nobili j dall’ altra le che diano principio, e perche do- 
}>3nne nobili , e civili j e per dar ve canrarfi a vicenda con le Don- 
luogo a quelle deve Tempre aflì- ne : giacché moire delle Dom e 
«ere uno- de i Deputati , non fpet- non fanno leggere 5 il Sacerdote 
tando ciò non che a’ Miflìonarj , focolare, accioche tutte cantino, 
ne pure al Sacerdote focolare. fuggerifee loro la ftrofa a verfot- 
A pubblica vift'x fui Palco s’ef- to per verfotto , e quello Canto fi 
pone 1 Effigie di S. Francefeo Sa- fegnira , finche fiano venute tutte 
vena, come Protettore delle Mif- le Cure invitare j e venute , che 

fiano , s’intuona dal Sacro- Clero- 
Quando mai per la pioggia non il Salino ; Laudate pueri Dominum ; 
fi poteflero fare le funzioni alfa- & ad ogni verfotto lìrffponde pri- 
^^^onvenific farle in Chiefa, ma dalle Donne, e poi dagl’ Uo- 
( li che riefee di fommo incorno- mini : Laudato fempre fia il T^ome 
do a cW' dice, & a chi afcolta j di cesi, e di Maria . L’aria, con 
e pochi fono quelli , che fontano cui fi canta , e tutto ciò , che fi 
la parola di Dio; deve 'avvertirli, canta, ftà in fine del Libro., 
per forvare fompre la divifione degl’ Finito il Salmo I.aud’ate , Tale 

Uomini dalle Donne ,, e per non fui Palco il Padre , che fà l’infiru- 
clfwrre. ad un’ecccffivo patimento rione { & è flato folieo farfi con 
chi predica,, di collocare il tavoli- bacchetta alla mano , lenza Cotta« 
110 su di cui' deve predicarli, fui- e con Berretta in tefta; Prima pc- 
K Chiefa ; e far si , rò di cominciarla , fi pone ingt- 

che il Popolo ,. prima le Donne, nocchione , e principia dicendo : 
e poi gl Domini entrino inChie-^ In nome del Padre , fognandoli ; 

là , ic alla meglio , che fi potrà & il Popolo tutto rifponde pari- 

s accomodino nella forma, che Ci menti t- In nome del Padre ; e ter- 
la all’aperto, minato, che abbia di dire in fimil 

' ’ modo anche fAve Maria in vol- 

5. Vili. gare , cioè : Dio ti' falvi Maria 

s'alza in piedi , e fi la Tua ihflru- 
Conte fi trattenga il Topolo, che và rione r e la termina con V.XgimMs 
tenendo, finche fiano giunte tut- tihi gratias", detto inginocchioni’ 5 
te le cure , e con qual Cauto , e in fine , fe hi qualche ricordo da 
difp^tXione ^ dare , lo di , e parte .. 

• _ ' Partito, che fia il Padre, fi car- 

A LI’ ora ftabilita nel venire , ta di nuovo il Salmo Laudate , 
-fA. che faranno le Proceffioni come fopra 5 & intanto fe ne vic- 
•oreAierc , fi canta U Laude fpi- ne accompagnato da una Scuola 

di 
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Del V. Tavolo Segmrt. ii 

di Cor.fratcllr , (che ad alta voce gnor Curato , che parte lafiiaCu- 
cantano a vicenda le Litanie di ra , e che deve partire proccfllo- 
noftra Signora ) il, Padre» che de- nal mente , intuonale Litanie di No- 
ve predicare, col Crocififlo inai- ftra Signora, e le dica a vicenda 
berato, e falkoTut Palco, da cui col fiio Popolo. < 

fi predica , aflìftiro da* medeCmi Partite, che fianoleCure Forc- 
Confratelli,difpofti ne’ quattro an- ftiere,'ciò, che debba fare il no- 
goli, e vediti con la prc^ria di- Aro Popolo, ove è -lì ruara laMif. 
vifa ; Terminato, che fia il Sai- fionc,.può vederfi nei fine del Pa- 
mo, dando in piedi Lenza Cotta, ragrafo fedo dell’ Incontro, 
e col folo berrettino in teda , fi 


fi il Legno della Croce , e dice 
l'Ave Maria a vicenda còl Popo- 
lo, come hi fatto l'altro Padre . 

Finita, che fia la Predica,, edi- 
ti i ricordi , e detti i Pater , & 
Ave a San Saverio, come può ve- 
derfi inciafenna delle Prediche qui 
dampate , fi licenzia il Popolo Fo- 
redicro , perche Le ne torni alle 
proprie Cure . • ^ 

5 . IX. - : 

Con quale ordine ft rimandino i 
"Popoli . 

\ 

S ubito fcefo, che fia dal Palco 
il Padre Miflìonario , vi fale 
il Sacerdote Secolare , • il quale di- 
ce al Popolo del Paefe , ove è po- 
fata laMiflìone, che fi porti, co- 
me fi è detto nel Parafalo dell’ 
Incontro al 'luogo dedinato , per 
fare fpagliera nel partire de' Fore- 
ftieri > & indi fatte venire tutte le 
Fanciulle de’ Comuni foredieri , e 
che portano Crocifidì , e Stendar- 
di vicino al Palco, ' rimanda cia- 
feuna delle Cure , fervando quedo 
ordine, che parta di mairo in ma- 
no la più lontana , ficchè la più 
vicina al luogo dellaMidìone fia 
l’uitima a partire ; Avvifato il Si- 


5 - X. 

Come ft pratichino le Fun'^oni della 
Mattina , sì nell" andare a render 
la Viftta > alle'Cure ,<che interven^ 
gono giornalmente , come nel ri- 
storno alla propria Cura . 

Q dando per tre , e quando per 
quattro mattine la Procef- 
“'fione del luogo, ove c fi- 
tuata la MiiCone diparte fui far 
del giorno,' e fi'porta- a render la 
vifita ad' una per volta 'delleiCu- 
• re , che intervengono- giornalmen- 
te alla Midìone,'& iltnodo,<che 
fi tiene in queda funzione rs’efpri- 
. me ne’ ricordi , • che- frdanno . al ' fi- 
. ne ' della. Predica prima del - gior- 
.no. 

Il luogo, -ove doveri' prc'dicaffi 
.nella Cura vifitara, deve difporfi 
dal Sacerdote , che a>tale. eflètto 
•vi fi porta anticipatamente-; c'io 
^ difpone , uniformandolo al polii- 
bile , - fecondo l’ufo - con' la 'clivifio- 
ne Lolita degl’ Uomini dalle Don- 
ne. 

E da rifletterfi ,■ che quando le 
'Cure j che intervengono giornal- 
mente fiano più di quattro ; (già 
che fole quattro fono* al più le gi- 
te della mattina per render la vi- 
Bb i fila).. 
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fìta ) nonpotaido/ì andare a cutre , 
farà bene , che quelJe Cure , che 
non mólto fi fcoftano l' una dall’ 
altra , s’uiuTchino inficme per ef- 
fer viiìtatc tutte due in un mcdc- 
lìino luogo > & in ciò i Signori 
^Curati devono aver la mira al 
maggior comodo de’ Popoli , c 
non allcpretenfioni, che potrebbe- 
ro avere di maggioranza . 

5. X I. 

Come fi dijpongà il fito , ove derva^ 

'■ ranno farft i brevi Dijcorfi nelle 
FunT^ioni ddU fera, 

Q Uefia Proceflìone riefee da 
per tutto la batteria più for- 
ate al Cuore del peccatóre 
per convertirlo ; Deve eflcre di^it- 
<olo|»iro> fi coihinciadalIaChie- 
fa ; fi fanno tre Pofate, che vale 
a dire , fi férma la Proceflìone in 
tre luoghi , come.farebbe ò in Piaz- 
ze , ò in iirade ben larghe} & in 
<}uefti tre liti fi pane un tavolino, 
.sù di cui deve falirc il Padre Mif- 
Jìonario per farvi brevi Difeorfi > 
Il Sacerdote -iècolare, a cui ipctta 
trovare, & accomodare quefti Po- 
fti , ficome deve guidare la Proce f- 
fioiic } cOH deve avvertire di con- 
durla a i luoghi deftinati in mo- 
do, che non s’incontri , c che a di- 
rittura cada, ove deve fermoneg- 
giarfi , per torreogni confufione , e 
. veda, cheleJi)onue empino illito 
a loro deftinato , ftando in ginoc- 
■chionc unite, in modo , che il Ci- 
to refi* qualmente pieno per ogni 
parte. , I • .1 

Prima 'di dar principio a que- 
Aa Proceflìone , avvifa il Padre al 


Popolo adunato inChicia, 1! mo- 
do, che fi tiene} raccomanda la 
devozione , e compunzione, e fó 
fapere come dal Sacro Clero fi can- 
terà iì Sulmo Miferere in feflo tuo- 
no} e che dal Popolo , prima dagl’ 
Uomini, c poi dalle Dònne fi deve 
rifpondere ; Miferere noSlri, Domine, 
miferere noftri; Queflo Canto mai 
cefTa , fe non nel tempo , che (ì 
fermoneggia , c finito il Sermone 
/libito fi ripiglia. 

■ Il terzo Difeorfo fi procura di 
farlo vicino alla Chiefa , perche 
terminato , che fia , fi licenziano le 
Donne, acciò con tutta modeflia 
Titornino alle Cafe loro}’efi dice 
a gl’ Uomini, che feguendo il Sa- 
cro Clero, entrino in Chiefa, ove 
adunati , fi difpongono con brevi 
parole alla Difciplina } e fi finifee 
qucAa penitenza con un’ atto di 
Contrizione.. 

5. XII. 

Quali fiano le publiche Venittnv^p sì 
de' VP. come de'Tepolì , e quando 
fi ccmincìno . P. 1. §. 11. P. i.ne' 
Bicordi dopo la "Predica Quinta . 

L e publiche penitenze , che fi 
praticano da’ Mifllonr.rj fi 
ponno comprendere da’Colloquj , 
che fi fanno il dopopranzo alfine 
delle Prediche, Prima , Stila , Set- 
tima , & ultima } Nelle Proceflìom 
della fera, che fono di tutta peni- 
tenza , il Padre vi comparifee cinto 
di corda , con VcAc aperta nelle 
fp.llle, c con flagello alla mano, 
con cui fi principia a battere nell’ 
ufeire di Cmefa} con Cappuccio ne- 
ro fui volto le ne viene ,pafl'ato , che 

fia 
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fia il Clero; mà immediatamente lacrime aa gl’ occhi , fegiic nella 
avanti il Sacerdote , che alTiftito da Predica de Nemici, allorché con 


due torcie porta il Crocififlb inal- 
berato, e quivi giunto' al luogo, e 
falito fui tavolino non alza mai il 
Cappuccio , fé non cantati , che fia- 
no quei verfetti , che fervano di te- 
ma a difeorfi , come può vederli 
nella Predica terza della P. i. 

Le dimoftrazior.i di Penitenza 
.da Popolili principiano nel quarto 
giorno in cui le Fanciulle fole del 
luogo, ovecpofatalaMiliionc, c 
che portano, c Crocili ili, e ften- 
dardicon le compagne dalle quali 
fono alliliite vi comparifeono ve- 
nite di bianco, cinte di corde , con 
corona di fpinc in tefta ; & alcune 
• di loro con croci non molto gran- 
di; mi nè pur piccole fu lafpallai 
Jn tal guifa nel quinto giorno deva- 
no farli vedere le Fanciulle che por- 
tano i ftendardi delle Cure che gior- 
nalmente intervengono ; e ìbpra 
tutto debbono cojnparire con forn- 
irla modeftia con i loro veli, ò panni 
calati sii gl’ occhi; Nel giorno fe- 
llo poi fogliono venere tutti i Ccv. 
muni in penitenza , come può ve- 
derli ne ricordi della Predica quin- 
ta P. I. , un tale abito penitente 
nonfilafcia fé non dopo ricevuta, 
nell’ ultimo giorno , la Benedizio- 
ne Papale. ' 

La dimoftrazione di penitenza, 
che da tutto il Popolo li laLalIorchc 
nella Predica fella , & ultima , cosi 
animato dal Padre impugna le cor- 
de, che gli pendono dal collo, eli 
difciplina) èunfpettacolodi fom- 
ma compunzione , & inlieme edifi- 
cazione mentre ciò li fà non che da 
gl’ Uomini, mà dal Clero, c dalle 
ÌJorax; L’altro fpettacolo che cava 


una viva figura s’ottiene , che in 
fegno di perdono all’ Inimico , li 
vedono i Sacerdoti abbracciarli 
l’un l’alrro , & ad imitazione Pillcf- 
fo praticano tra di loro gl’ Uomini, 
c trà di loro k Donne . 

5. XIII. 

Come fi difponga la Chiefa per la 
Comunione Generale, e ciò che 
fi pratichi per torre o?iu 
confufteue . 

A Ncorche la Chiefa non lia del- 
le più grandi , & il Popolo 
numerofo , tanto fervandofi l’ordi- 
ne praticato, fi toglie ogni confu. 
fione ; In quella Chiefa fi ferva pure 
la total divifione degl’ Uomini 
dalie Donne , & a mantenerla a tale 
eflètto fi llabilifcono dueBallonic- 
ri alla porta , ò porte della Chiefa ; 
In quella Chiefa non fi dice altro 
che una Melfa fui far del giorno, 
nella quale fi confacra quel numero 
di Particole, che fi crede necelfa- 
rio al Popolo , che concorre , & è 
facile a faperfi dal numero delle 
Parrocchie, che concorrono; mol- 
ti debbono elTere i Sacerdoti delli- 
natia diflribuire il Divino Sacra- 
mento ; e tutti debbono elfere «ITl- 
ftiti, ò da Chierici, ò da Coiifra- 
telli con Torcia , e Patena a riguar- 
do de fragmenti . 

Piena che fia la Chiefa di pcr- 
fone da comunicarli, fi dice a vi- 
cenda da Sacerdoti Confiteor Dea 
omnìpotenti ; & il Popolo replica 
ad alta voce lo ftelTo ; terminato 
con tal vicenda il Confiteor , il Sa- 

cer- 
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ccrdote dice quanto prefcrive la 

Chiefa, e fi porta con altri Saccr- ( 5 . XIV. 

doti i comunicare fecondo il nu- 


mero delle perfone 5 in quello men- 
tre fi fanno varii CoJloquiidal Pa- 
dre Mi ffionarioi con atti di contri- 
zione , con cfortare , che ad alta 
Voce rinovino i Propofiti di 
morire , che mai più peccare, con far 
pregare per tutti quelli , che fi fono 
raccomandati alle loro Orazioni j 
Intanto! Comunicati fi ritirano a 
parte per render le grazie, dando 
luogo a gl' altri ; c finalmente inal- 
beratoli il Crocififlbda uno de Coa- 
frati, .che ivi a tale effètto fe ne 
ili , .conduce il Popolo comunicato 
all' Altare di San Saverio a dire tre 
Pater, & Ave,. fecondo rimenzio- 
ne del Pontefice. 

Votata in tal forma la Chieia 
fubito fi riempie dal Pc^lo , che 
già era fatto afpettare, per torre 
ogni confufione ; efempre fi ferva 
il medefimo ordine ,.onde fono con- 
tinue le Procellìoni, che dalle Chie- 
da della-Comunione vanno all’ Alta- 
re di San Saverio} e vi vanno con 
tutta modeilia , e giulla l’avvifo 
del Padre .con le mani fenipre in 
orazione, .& è incredibile la devo- 
zione , che conciliano univerfal- 
mente j Qoel di più che fpettaa ben 
praticare quella Santa Funzione , 
' vedali ne ricordi della fella Predica 
dell’ Inferno P. i. 


Di ciò, che fi pratichi , quando la ne- 
ceffità coftringa , sìad udir la Mef- 
fa, come adiilribuire la [aera co- 
munione all'aperto della Campa- 
£»a. 

Q uando fi doveva per neceflìtà 
inalzare Altari per celebrare , 
ódifporrcla menfa per comunicare 
alla Campagna ; era foli to il Padre 
Segneri; per evitare ogni fpefa di 
efortare tutte le Comunità che in- 
tervenivano alle funzioni acciò fi 
contentaflcrodi portare ciafehedu- 
no di loro sì Uomini , come Don- 
ne 5 ricevendo Tefempio dal pro- 
prio Curato, una pertica per uno; 
Quello fpettacolo di ProcelTionc in 
cui non v’era perfona , che non 
aveflepuò dirli quali una Picca in 
fpalla, tri il canto di lodi a Maria , 
rendevaquanto di tenerezza al cuo- 
re altrettanto di v;.ghezza all’oc- 
chio; Ne giorni poi-fulTcgucnti fa- 
ceva , che fi portalfero or vinchi 
per legare; ed orfafei di verdure 
per ornare ; avvertendo , che s’avef- 
fe riguardo alla roba altrui . 

Adunato che aveva tutto quello 
Sacro Materiale , e fceltofito adat- 
tato al fuo intento, chiamava asè 
le perfone più capaci alle quali cf- 
poneva unodedifegni trà i molti, 
che feco portava , acciò mettelTero 
le mani all’ opera; & in tal modo, 
e fenza fpefa gli riufeiva di formare 
con le pertiche intrecciate , e cap- 
pella per l’Altare , e quali dilli mu- 
ra per formare Chiefa ; la quale ter- 
minata che foffe riufeiva di tal de- 
cenza, e vaghezza, che rapiva gl* 

occhi , 
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occhi , anche degl' intendenti alla Nel portare poi alla Chiefa di 
ammirazione: giachc, e colonne, Campagna il Santiflìmo Sacramen- 
e balanflri , e quanto altro richie- to ; e nelriportarlo alla Chicfà pro- 
deva il nobile difcgno, vedcvafiri- pria, fifa ièmprc con ogni pompa 
coperto con tutta maefiria , e deli- di Baldachino , diTorchk, ediie- 
catezza da verdura , che d’ordina- guito de Pop>oli ; cantando l’Inno 
rio era di bufib : sìtdicurpoifi di- TangeLnguaglorioft , avicendacon 
ftribuivano fiori d’ogni forte non il Popolo ; onde ne rifiliti con la 
folofparfivi allarinfula, mi vi- fi venerazione la compunzione . 
ponevano , fingolarmente nella fac- 
ciata , e sii le porte in modo , che ò O- X V. 

formalTero lettere efponendo qual- 
che facratefio, òpure figuraflero,. Cotneft Benedica l'acqua conte J{eìi~ 
or il nome di Gesù, or quello di quie del Santo "Protettore delle Mif- 
Maria: edor loftemmaòdel Pon- pow», econlaFormolapropriadel- 
refice, à del Prelato, ò pure del laCbicfa^ 

Cavaliere Feudatarfo .. 

Alcune volte quefte Chiefe, ove giorno che precede laCo- 

ilfito l'hà permefibfi fono formate munioncgenerale fifàlaBe- 

inmodo, che da una parte vi fblTe nedizione fudetta non folo con la 
il comodo pér udirli laMelfa, dall’ formola preferirla dalla Tanta Chic- 
altra per difiribuirfi laComunio- fa, mà con la particolare licenza 
ne : fi che i Pqjoli paflavano può ottenuta da chi s’afpctta concc- 
dirfi da una Chiefa all’altra: Per derla.. 

lo più però fi fono fatte diftinte , & Qiicfia Benedizione fifàlamat- 
in diftanza , fiche in un luogo fi di- tina per tempo: e come fi diftribui- 
cefTc la MclTa ,. nell’ altro fi comu- fca, e fi adoperi quella acqua P. i. 
nicallè . Predica fella ne i ricordi in fine . 

. L’Altare sii di cui fi celebrava era 

difpollo in modo , che non fi potcf- Benedillo ^qute cum Beliqniis San- 
fe ricevere pregiudizi® nè da vento , Oorum prò Jnfirmis . 

nè da pioggia: così pure quello sù 

di cui fi pofava il Sacramento da di- 5^. Adiutorium, &c- 
llribuirfi : & ambedue s’ornavano 

al pofllbile nobilmente : Le tende O R. E M U S . 

poi, che fi inalzavano , coprivano 

non folo. il' Sacerdote che comuni- T^Eus qui ad falutem humani 
cava ,& i Minillri , che affillcvano JL/ generis maxima quacque, Sa- 
con quello , che femprc portava cramenta, in Aquarum fubftantia 
Tombrcllo fopra del Sacramento : condidilli , adello propitius invo- 
mà anche lo ftelTo Popolo, chege— cationibus nollris , 8c elemento 
nufleflb afpcttava la Comunione > huic, quod Beati fC. meritis confi- 
Tutto il rimanente fi praticava , gnamus, virtutemtuzbcnediftio- 
come s’addita nel $. XI. nis«ì* infimdc: ut per interceflìo- 

nem 
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ncm ejufdcin , harc unda fit fìdelibus 
ruis in rcmcdiuna falurare , ]>a:mo- 
nesabcis c}icien$, morbos, acrn- 
firmiratcs corpork , & animx rc- 
pclJcns , & pr.rfta > »it quicunqiic 
eam fiunpfcrint , vcJea afperfifuc- 
rint, ab Omni adverfitarc animx, 
& corporis lihcrcnuir , & utriufque 
hominis rccipiant fanitatem , Per 
Chrifìnm ]?ominum , &c. 

O R E M ir s * 

I Minenfam clementiam ruam , 
Oinnipotcns xterne Deus, hu- 
militer imploramus , ut hos fidclcs 
mos, ad reliqiiias Beati N. devote 
acccdentcs, &ejusfuffragia pofttv^ 
lantes , tua ineffabili virtute Bcne^ 
♦ì* diccrc digneris , ut per interven- 
ttimejufdcm , abomni xgritudine 
mentis,,& corpork liberati,, nia- 
que hic , & ubique mifericordia cu- 
Roditi , & grafia falvati , poft vix , 
ac vitx hnjus curAim ad xtema me- 
reantur gaiidia pervenire »Pcr Chri- 
ftunj Dominum, Sre^ 

OREMUS. 

T e Adonai, Deus magne, Al- 
pha , & Omega , qui aqux 
pifeinx, rirtutem fanandi omiKiu 
Janguorem , & omnem infirmita- 
rem dare voluiRi , ci, qui poft mo- 
tioncmagui, ab Angelo faftam , 
defeendiflet in eam; humiliterdo 
precor; urhuicaqux, prò tua pie- 
tare virtutem fanandi omnem lan- 
guorem tribuerc digneris , fimul ac 
confcrendi omnibus , ea urcntibus , 
fanitatem mentis , proteétionem 
corporis, tutclam falutis , integri- 
utem charitatis , confoUuoncju 


fpei , roborationem fidei , virtutem 
conftantix, vifitationem Sar.fli Spi- 
ritus. In nomine Sanffiftìmx Tri- 
nitatis, Patris, ^Pilii, *ì* & 
Spiritus*J* San^i, ree non Sccra- 
tiflìmx Virginis Marix omnium 
Angclornm , Sanftorum , atque 
Sanflarum tnarnm . Amen . 

OpiiflìmaV. M. Humani Gene- 
ris Advocata r Ecce appone hane 
aquaminconfpcfìutuo, teque hn- 
milircr dcprccor j ut intercedere 
digneris apud llnigenitum Filium 
nium , Dominnm noftrum Jefum 
Chriftum , quodhuicaqux conce- 
dat virtutem fanandi omnes infir- 
mitates, &omne malum,quodpo- 
teft miferis evenire Infirmis . Sufei- 
pcClcmentiflìma, vota noftra, & 
fteutes falus infirmorum, ita nunc 
impetrare dignare : ut hxc linda , 
fit remedium falurare quibuslibct 
xgrotantibus , ut fanitatc rcccpta , 
utriufque hominis, perenniter de- 
fervianrFilio tuo Domino noftro, 
&cjusPatri, Quicumeo vivit,& 
regnar Deus, &c. 

Subvenire San£li Dei , Occurritc 
Angeli Domini ; ut veftris dcprcca- 
tionibus Bene^ditìio, & gratia 
Omnipotcnti» Dei defeendat in 
hanc aquam . Bene dico te aqua , 
cum Benedizione cibi data, quando 
Chriftus in JOrdane fiiit à Jeanne 
Baptizatus . Bene dico te aqua 
cum privilegio, quo decorata fnifti 
quando i Chrifto in vinum conver- 
fa fuifti . Bene dico te aqua cum 
virtute, qux^ribi datafuit in nata- 
toria Siloe. Bene dico te aqua 
per fa.cra myfteria in te reprxfcnta- 
ta, quando cum Sacratiffimo San- 
guine de latere Chrifti inCruceflu- 
xifti .. Bene ^ dico tc aqua , per 

pic- 
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prctium Paflìonis Chrifti , per pu- Beticd Hus Domirtus Deus 1/rael , e 


ritatein cjiis Virginis Ma tris, per 
humilitatem ratriarchariira , per 
devotionem Propherarnin , perro- 
lerantiam Apoftolonim , per con- 
ftanriam Mart) rHm , per fiduciara 
ConfeP'orum , per perfeverantiam 
Virginnm , per coiuinentiam Vi- 
dir rum , & per merita omniiun 
eJe£iorum Dei , & aiifloritate Sa- 
cerdotali , in te infundò omnem fpi- 
ritualem virtutem , quaomni con- 
tagio reiìfterej &qiiemciin<jiic ab 
«oopprc/Tum fanarepoffìs . In no- 
mine Parrrs, ^ &Filii, & Spi- 
ritassi* San^i » Amen. 

Jnfundat V^liquias in aquam , 
afpergatur^ &c. &■ detur infirmo. 

Raccolta d’alenne Grazie com- 
partire dal Signore Iddio , per i me- 
riti di San Francefeo Saverio, con 
l'Acqua benedetta con le Reliquie 
del medefimo Santo . Vedi nella 
P. I . dopo la Predica ottava verfo il 
fine» 

5. xvr. 

ciò che fi canti nel corfo delie Miffionì 
neldoppo pran-t^o . 

L a Laude Spirituale: In Voi cre- 
do, in Voi fpero , P. i . in fine . 
In che tempo fi canti, § . 8 . P. z. 

Il Salmo , Lauddte putrì , &c. 
quando fi canti da Sacerdoti , c co- 
me fi nTponda dal Popolo §. 8. P. 2 . 

Nelle fere, che fi fà la Proceflio-^ 
ne, fi canta il Salmo : Miferere mei 
Deus , &c. VediP. 2 .§. II. 

La mattina nell’ ufeire di Chiefa 
con la Proceffione per andare alla 
Cura forefiicra t fi canta il Salmo : 
Tnrtc Seconda,. 


c poi altri Salmi , e fempre fi rifpon- 
de dal Popolo : Laudato fempre fia il 
nome di Gesù, e di Maria. 

Nel ritornare alla propria Cura 
il Salmo: In exitu ifrael, con altri 
Salmi, comefopra. 

Nell’incontro alla Mifiìore, & 
altri incontri alle Cure forcftierc , fi 
cantano le Litanie della Sanriffima' 
Vergine- 

Avvertafi , che quando il viaggio 
fia lungo , accioche le Perfone me- 
no fi fianchino nel cantare, fi fi che 
al Verfetto del Salmo', cantato dal 
Clero, rifpondino, con il Laudato 
fempre fia , il J^ome di Gesù , e di 
Maria , a più Cori i Popoli , riipon- 
dendo prima , Laudato fempre fia, 
&c. gl’ Uomini; dopoi le Fanciul- 
le, interzo luogo le Vedove , in 
quarto le Maritate; giacché come 
fi è detto altrove , le Fanciulle pre- 
cedono fotto il Santo Crocififlb , le 
Vedove fegnono lò Stendardo della 
Madonna Santiffiraa , le Maritate 
quello di San Francefeo Saverio . 

Così pure ponno cantarli le Lita- 
nie di Nofira Signora ; ficchè quat- 
tro volte fi repeterifieflb con tanta 
minor fatica di chi canta .• 

5. XVIL 

ciò che Jpetti al Sacerdote iejiin ato per 
la Dottrina a' Fanciulli , e la mano 
che vi debbano dare i "Priori, e Trio~ 
re della Dottrina Criftiana , 

O Gni giorno deve farli da un 
Sacerdote la Dottrina a i 
Giovinetti, e quello fi fi nel tem- 
po, in cui il Popolo alfifie alla Dot- 
trina, e Predica de' Padri Mi Aio-- 
C c narii , 
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narii , a titolo ancora di togliere all’ 
udienza quel difturbo , cnc fuole 
apporfi da quella tenera era non ca» 
pace di quelle Funzioni j Terminato 
dunque, chefia il canto del Salino 
Laudate puerì Dominum , c prima 
che il Padre cominci la fua Inftru- 
zione al Popolo > U Sacerdote de- 
ftlnatoa quella opera falito fopra 
un banco fi fi vedere col Crocififlb 
inalberato 5. & invitati tutti i Fi- 
glioli mafehi,. allcttandoli con co- 
rone ,, e premii , che tiene in mano 
li conduce , cantando le Litanie di 
Nollra Signora, al luogo deftina- 
to, che deve ellere lungi da quello, 
ove fi predica ,, e quivi l'inUruifcc 
fecondo la capacità t c con licenza 
de Signori Curati difpone alla San- 
ta Comunione quelli, chcravvlfa 
per abili; e gl’ ammette nel giorno 
della generale Comunione, forman- 
do d’eflì una pia procefiìone, vellen- 
do qnci giovinetti con abito , che 
abbia dell’ Angelico , t denoti la, 
purità del loro Cuore . 

Anche le Maeftrc della Dottrina 
Crifiiana fogliano in una tal fo^ 
lennità privatamente inftruire le te- 
nere Fanciulle, & ammetterle con 
licenza de Parrochi alla Comunio- 
ne; formando anche eflè vaga, e pia 
procefiìone nel portarfi alla prima 
Comunione nella mattina della ge- 
nerale , onde il Popolo ne ritragga 
tenera divozione . 


5. XVUL 

Supplica a' Signori Curati perche ri- 
battino tutte le oppofigioni alle 
Mijjibni , e che qui fi 
rifiutane . 

S Ono pertanto fupplicati a ribut- 
tare le feufe , che tal’ ora s’ad- 
ducono da loro Popoli per non in- 
tervenire giornalmente, e proecf- 
fional mente . 

Alla prima feufa per le facendc) 
che hanno per la Campagna, rifpon- 
dino, che non manca loro il tem- 
po , perche facendoli le funzioni alle 
diciotto ore hanno tempo da lavo- 
rare fino alle Tedici , che vale a dire 
otto ore la mattina ; e ritornati a 
Cafareftano altre tre ore per altre 
facende; Dipiùgl'afiìcuri, chein 
ventidue anni, che fò le Miflìoni 
hò feinpre fentito dire da quelli , 
che Tono intervenuti , che mai gli 
fono riuTcite meglio, ne più frut- 
tuoTe le fatiche della Campagna , 
quanto nel tempo delle Mifiioni . 

Alla feconda feufa , che Te ve- 
nificro non ponno venire con belle , 
e numerofe Proceflìoni, rifpondino , 
che i Sommi Pontefici non hanno 
ordinato per ottenere le Sante In- 
dulgenze , che verga ogn’uno ia 
Procefiìone , ma che venga la Prtv 
ccfiìone; onde per adempire la vo- 
lontà del Papa bafta formare pix)- 
cefiìooe , & a vicenda venire un 
giorno uno, & un giorno 1111’ aluo 
della Famiglia . 

Alla terza feufa, che adducano 
dell’ eflcr lontani dal luogo dèlia 
Miflione , rifpondino , che nè pu- 
re baila per efimerfi > e dichino 

loro ;• 
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loro : Diremi, fetedifpofti adan- ro dell’ Indulgenza , nè la Jicnedi- 
darc due volte folamente, per ac- zione Pontificia j Ma che fé vtrrà 
quiftarc qiiefto gran teforo ? cer- ognidì la Proceflìonc , comemem- 


to, rifponderete, che per due vol- 
te anderete j Orsù voglio , che an- 
diate due volte fole , & infieme 
andiate in ogni giorno della fetti- 
mana i fate così ; dividetevi in 
modo, che ciafchednno vada due 
volte, e non più ; e chi ve flato 
due volte , lafci d’andarvi , e ce- 
da ad altri, che non vi fiano fia- 
ti 5 In fomma , fe V, G- fete tre- 
cento della Cura , cento vadino 
in un giorno, cento nell’ altro , e 
così v’andarcte ogni dì . 

A quelli poi, che dicono, che 
balla andarvi nel giorno dellado- 
iTiunione generale, rifpondino, che 
i Sommi Pontefici hanno intefb di 
dare quello gran teforo d'indul- 
genza, e Benedizione Pontificia , 
con fare, che i Popoli fi difiwn- 
ghino ad una buona Confeflìone 
con intervenire a fentire la Paro- 
la di Dio i Soggiunghino , che i 
Pontefici , perche s'acquifii il fu- 
detto Teforo, non hanno obligato 
a digiuni, a fimofine, a vifite di 
Chiefe 5 ma che folo ogn' uno fi 
sforzi d'intervenire alle Prediche, 
Dottrine, & altre pie funzioni del- 
la Miflìone . 

Per ultimo faccino capire a’ lo- 
ro Popoli , che fc non verranno 
alla Miflìone ogni dì con la Pro- 
ceflìone , faranno un danno grai>- 
diflìmo a tutti quelli, che ò am- 
malati , ò fiorpii , ò per qualche 
legittimo impedimento, ò di cu- 
rare le befiie , ò d’aver cura de' 
figli &c. non potranno venire al 
luogo della Benedizione Papale , 
poiché non otterranno nè il tefo- 


bro di quel Corpo, che è venuto 
giornalmente , ancorché refiino a 
Cafa , legittimamente impediti , 
otterranno il medefimo Teforo , 
come , che foflero fiati al luogo 
della Miflìone , purché fi comuni- 
chino alla loro Cura, c preghino 
fecondo l’intenzione del Papa; Que- 
flo è un motivo si gagliardo, che 
maggiore non può addurli . 

Si ricordino i Signori Curati , e 
facri Sacerdoti di fgridare quelle 
bocche facrileghe , che s’opponef- 
fero alla pratica delle Sante Mif- 
fioni 5 chebiafimaflèro le peniten- 
ze efterne ; che feminaffero fuper- 
ftizioni Diaboliche , dicendo, che 
quelli fanti Efercizii chiamano ' 
tempefte; Intimino cafiighi feve- 
riflìmi dell’ira di Dio a chiunque, 
veroMinifiro d'Infcnio, infinuafle 
ne' Popoli ricorfo a' Superiori per 
non avere la Miflìone; e faccia lo- 
ro capire , che il vantaggio per un 
limile ricorfo non avera altro cf. 
fetto , che lo fdegno della Maefli. 

Divina; clofcreditopre/Tbde'mo» 
defimi Superiori , i quali prima di 
fpedire i Sacri Miniftri hanno bene 
ponderato il tutto ; e tanto vor- 
ranno, che s’effettuino le loro fatv* 
te detcrminazfbni,* 

Cari Signori Curati , l'obligo 
loro a vantaggio fpirituale de’ lo» 
ro Popoli , e grandiflìmo ; & nn 
gran follievo averanno alla morte 
nell’ aver condotte le Pecorelle a 
quefio pafcolo . 

Quando non poteflero condurle 
loro; mandino altri a condurle. 

Non ponghino mai fotto altra 
C c z Cror 
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Croce il loro Gregge; malocon- 
duchino fotto la propria . 

]>ebbano venire con Cotta , c 
Stola, & in tal forma afllftere al- 
le funzioni ; Quando però i Popo- 
li fono awifati d’intervenire in 
abito di penitenza, i Signori Cu- 
rati devor.o precedere con l’efetn- 
pio . 

Ne’ giorni della Miflìone fiano 
indcfelìì nell’ afliftere al Confelllo- 
nario . 

Sappino , die tutto quanto fa- 
ranno in quefti giorni , tutto deve 
cflere indrizzato a vantaggio , e 
decoro della MilTìone, ma non de’ 
Miflìonanri ; onde il ricevimento, 
che fi fi procdfionalmente , non 
s’intende fatto a’ Miflìonanri , ma 
alla Miflìone 5 e perciò terminata 
la Miflìone, mai fi deve fare ac- 
compagnamento di.forte alcuna a’ 
PP^ Miflìonarii. 

Si contentino i Signori Curati 
di dare nota delle di&nfioni , che 
partano nelle loro Care , delle ne- 
jnicizie,-e difeordie , acciò tutte 
fi componghino a tempo , e ne’ 
loro Paefi vi regni la Pc.ee . 

gelerò Secolare, e Regolare. 

Quanti fonoEccIcfiartici, si Se- 
.colari, come Regolari fonofuppli- 
cati ad intervenire alle funzioni, 
^acciò dal loro buon’efempio s’iiv 
.duchino ipopoli alla imitazione:. 


5. XIX. 

Ciò che fpetti al Sacerdote Secolare , 
che feco conducono i TP. 
Miffionarii . 

D Eve giungere al luogo della 
Miflìone prima de’ Padri per 
difjiorre rincontro alla inedelna , 
come nella P. i. al principio . 

J^eve , finito il difeorfo della 
Introduzione , infegnare al Popo- 
lo, come nella P. i. dopo il Di- 
foorfo dciringrertb. 

Deve dopoi immediatamente 
difporre , unito co’ Deputati , il 
luogo per le funzioni , P. a. §. 7. 

Deve far fare i Stendardi , co- 
me nella P. a. §. y. 

3 ì)eve difporre in fpallicra i Con- 
fi-atelli con le Isonne , che portano 
i Stendardi , perche formino incon- 
tro cortefe , e pio alle Cme forew 
fiierc, P. i. §.<f. 

Deve alTirtere ogni dì al luogo 
delle fuiuioni per fare quanto lì 
dice , P. z. ^.8. 

Deve, finita, che fia la Predi- 
ca del priino giorno , prima di ri- 
mandare proce rtìonal mente le Cu- 
re foreftiere , ad alta voce ptibli- 
care tutte le ]ndulgc!:ze , si par- 
ziali nel corfo della Settimana » 
come Plenaria nella Comunione , 
nè folo quelle , che fi ponno ac- 
quiftace da tutti.; ma quelle ancc- 
j-a , che, in particolare fi ponno 
confeguirc da’ Signori Curati , c 
.da quelli , che daranno mano a 
quella Santa Opera . 

Deve artirtere alle funziotìi del- 
la mattina , come fi dice nella 
P. 2. §. 10. 

Dc- 
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Deve afllftere alle funzioni del- dente dalle fpalie } la Corona de- 
li fera, come apparifee ne' ricor- ve averla chi tiene inalberato il 
di, che fi danno dopo la terza Prc- Crocififlb a mano manca; la Ca- 
.dica del giorno . P. t. - tena quello, che ili alla delira , e 
Deve dare il tuono a quanto tutti quelli inftrumenti devono fer- 
ii canta nella Miflìone. vire al Padre MilTionario, come fi 

))eve , difpollo , che averi il vede nella Predica dell'Inferno in 
Popolo alle Proceflìoni della fera, fine tra i ricordi . P. i. 
cantare i Verfetti , che fervano di l'eve tre giorni avanti la Co- 
rema a i Difeorfi. munione generale, quando non vi 

fiano Confellionarii abbaftanza , 
Ogni Giorno, preparare fecondo il maggiore, ò 

minor numero di Confeflori , va- 
Deve, finita, che fia la Domi- rie Sedie, varie Carreghe, &: ac- 
na , e nel tempo , che fi canta il comodarle in modo , che da un 
Salmo Laudate putrì Dominum , Iato vi penda un Drappo per fen- 
mandare la Scuola , ò Confracer- tire da quello con la dovuta de- 
nita a prendere il Padre , che col cenza le Donne . 

Crocili fio inalberato a capoditut- Deve farfidare da' Padri le Car- 
ri cantandoli a vicenda le Litanie, te ftampatc, che in ogni dì li di- 
fc ne viene al palco per predica- llribuifcono a' Signori Curati , c 
re, e deve ftabiiirc quattro Con- premere, che le affighinoa publi- 
frati, che gcnuflefli fiiano ben dif- ca villa, e che la formula in Car- 
polli , due alla delira, c due alla tinc dell'atto di Contrizione fidi- 
iinillra ; e ficome quello, che Ili llribuifca dalle Donne alle Donne, 
alla finillra deve tenere iiulberato da gl' Uomini a gl' Uomini . 
il CrocifilTo , così dalle fpajle di Deve llar bene avvertito , che 
quello , che Ili alla delira deve le Donne , che non vogliano fe» 
jxjndere mu Corda, la quale poi dcre in terra , ma nelle Banche , 
fi prende dal Padre , per fervirfe- ò Sedie, mai fi ponghino in fito, 
iK‘, come fi vede ne'ColIoquj del- che polTino impedire chi fiede in 
la P. I. Pfcdicapriraa, c fcttima; terra, ma lliano da parte ; e che 
P. 2 . §*8. mai muno Uomo llia nel circolo 

Deve nel giorno della Predica delle Donne, e che nè pur quelli, 
dell' Inferno confegnare allifudetti che tal' ora vendono cofedii;)c- 
quattro Confratelli inllrumcnti di vozionc , girino fri le Donne per 
jKiiitenza ; a quello, chellàama- vendere, 

no delira la Difciplina; all' altro , Deve fare il conto dal numero 
•della finillra un tefehio di Morto delle Anime di tutte le Cure , che 
acciò li tenghino apublica villa; intervengono, quante Particole vi 
a gl’ altri due , che Hanno di die- vorranno, c premere, che fino da' 
tro , ma pure anche cfiTi a villa primi giorni fi faccino , & averle 
di tutti deveporfi in capo una co- in Cala un giorno avanti per dif. 
jona di fpinc , & una catena pen- porle ne' nollri facri "Vali . 

Deve 
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Deve la fera avanci la Comu- 
nione generale difporre laChiefa. 
P. 2. IJ. 

Deve nel giorno avanti la Co- 
muniorc generale difporre per la 
Benedizione dell’ Acqua con la re- 
liquia di San Francefco Saverio . 
P. 1. §. I 

Deve , data , che fia la Benedi- 
zione Papale, prendere quei canc- 
ftri, entro de’ quali fi fono porta- 
te , e teniKe da due fanciulli nel 
Palco a publica veduta quelle Car- 
te da giocare , e Canzone cattive , 
raccolte da’ Padri Miffionarii } de- 
ve dico , a vifta di tutti dargli fuo- 
co , ficome fé fi faranno raccolte 
;irmi proibite appenderle all’ Al- 
tare della Madonna . 

Deve rimandare i Popoli anche 
in quello giorno , come hd fatto in 
tutte le altre fere, fecondo l’ordi- 
ne folito, & in ultimo efortarc il 
Clero, e Popolo del luogo, ove è 
pofata laMifiSonC) che fi portino 
cantando 'le Litanie all’Altare di 
S. Saverio , e di lì cantato che v’ab- 
bino il Te Deum laudamus , ripor- 
tarli ciafcuoo allatpropria Cafa . 

,5. XX.' 

ciò , che Jpetti a’ Signori Deputati 
per affijiere al buon' ordine . 

Q uelli , che faranno llabiliti 
per alTillere a’ bifogni della 
Miflìone per ciò , che fpet- 
ta ad accomodare , e dirigere , che 
tutto riefea con ordine , e lenza 
un minimo dillurbo, debbono in- 
tendcrfela col Sacerdote Secolare, 
e dargli tutta la mano perche il luo- 
go delle funzioni fia ben difpollo . 


Doveranno per tanto trovarli 
fempre prefciiti a tutte le funzio- 
ni 5 c fard loro incumbenza, che 
fempre fegua tutta la divifionc 
degl’ Uomini dalle Donne j a lo- 
ro fpetta tenere in pronto, e pre- 
parato il luogo , ove federe e Cle- 
ro , e Religiofi , e Nobiltà ; a lo- 
ro pure dar da federe alle Donne 
nobili, e civili. 

Debbono fempre llabilire un 
Confratello , acciò tenga aperto 
queir adito, che deve dare l'ingref. 
fo alle Donne , che di mano in ma- 
no verranno per entrare con le altre 
Donne . 

Dcbbo: o aflegnare Uomini , i 
quali allorché entrano nel Circolo 
le Donne, che portano Crocili (fi , 
e Stendardi, li prendine, e lipon- 
ghino in luogo decente per reftituir- 
glieli finite, chefiano lefunzioni, 
e molte più perfone a tale effètto 
debbono aflegnare per l’ultimo 
giorno^ in cui fi fà la generale Pro- 
ceflìone per andare alla Benedizione 
Papale . 

E fia loro incumbenza fpeciale, 
che niuno( ancorché Donna ) entri, 
ile ftia nel circolo deftinato alle 
Donne , in quella ultima funzione 
fin tanto, che non fia giunta, & ivi 
accomodata tutta la Procelfione 
delle Donne fteflTe . 

Quando vedano , che qualche 
Donna voglia Ilare a lèdere nella 
fedia , ò banca fri le altre Donne , 
in mc^o che venga ad impedire la 
villa alle altre , che fedono in terra ; 
con parole di carità gli dichino, che 
fé vuole un tal comodo , fi ponghi- 
no in luogo , che non tolghino la 
villa alle altre . 

Negl’ ultimi giorni della Milfio- 

ne, 
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ne , e molto piu nella inattina della 
Comunione generale debbono an- 
dare intorno , e quando trovano 
ConfelTori , richiederli con tutta ef- 
ficacia, chevadinoaconfdTarc; e 
dar loro il comodo da federe nel 
luogo aflègnato , & in quefto fiano 
diligcntilTìini 5 troppo importando 
a foìlievodc Penitenti . 

A loro pure apparterà pregare le 
Perfone più comode del Paefe a no- 
me de Padri Miflìonarii, acciochè 
negl’ ultimi giorni della Miffione 
prendi no in Cafa qualche ConfèfTo- 
rc di qualche Religione , che non 
lìa nel Paefe y e quanti più ne po- 
tranno far venire , tanto farà mag- 
giore il merito j e quella farà forfè 
l’opera più meritoria , che polfa 
praticarfi nella fanta Miflìone . 

Per ultimo avvertino di non 
prendere impegni di forte alcuna j 
fliano difpofU a ricevere delle rif- 
pofte improprie , e male creanze per 
amordi Dioj e con tutti ufmo una 
cottele carità, e Ipecialmente con 
i Sacri Curati, eHendo elG quelli, 
da' quali depende & il frutto , e 
l'elìto felice di quelle funzioni .. 

5. XXL 

ciò che /petti a quelle Verfone che /«no 
desiinate per le Taci . 

P Er ajutode Padri Miflìonarii, 
ò col conlìglio de Superiori fi 
fcclgono due di maggiore autorità, 
eflimatràgli Uomini, e due delle 
più favie trà le Donne , acciò fi 
contentino d’cflèr nominati pnbli- 
camente finita la Predica della Pa- 
ce; per dar di mano alla riunione 
degl’ animi difgullati ; Le Donne 


attenderanno a farfare la pace tri 
le Donne , e gl' Uomini trà gli Uo- 
mini . 

Sarà dunque loro incumbenza 
cercar di fape re tutte le difunioni, 
e quanto potino comporre, & ag- 
giullarefenza i Padri Milllonarii , 
lo faccino , ma qnando giudichino 
bilbgnarvi l’opera loro li chia- 
mino . 

Si' ricordino , che fanno quella 
opera fanta per Dio , e però non lì 
turbino al ricevere che faranno pa.. 
role improprie , e male creanze , 
raà godine d’aver quella occalìonc 
di merito 

Molte fono le difiénfioni a caufa 
d’intereHì; e perche molte volte la 
gente ordinaria crede , che quando 
loco fi dice, che perdonino, crede 
dico, che debbino con la riunione 
degl’ animi , e con parlarli , perdere 
ò la roba, ò le loro ragioni ; facci- 
no loro intendere , che hanno da 
perdonare l’ingiuria , hanno da le- 
varli l’odio dal cuore; mànon per 
nello hanno da perdere punto nò 
el fuo interelfe , nè delle lue ragio- 
ni, che gli competono .. 

5. XXII. 

Itt cui p /dolgono alcune of^c/ìxjoni 

/opra d‘tm tal modo di Mijjionare .. 

P IÙ volte m’hà aflèritoil Padre 
Paolo Segricri di F.M.Uomo 
di quella pietà , e capacità, che ben 
fi feor ge da chi ne legge le fue Opc- 
re,d’aver per più anni praticato nel- 
le Miffioni ora un modo , & ora un 
altro, mà che finalmente quello gl’ ò 
femprc riufeito di maggior vantag- 
gio alle Anime} & allorché mi la- 
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fciòfuofucccffore, midiflc,V. R. 
entra a faper fiibito praticare un tal 
modo di fare Miflìoni, che a me, 
per metterle in un tal ordine, hà co- 
ftato parecchi anni . 

Allaoppofizionc, che non con- 
veniva adunar tanto popolo mentre 
ben fpeiTb non poteva tutto fodisfar- 
fi nelle Confeflìont , rifjjondeva , 
che radunar molto popolo era un 
unire molti carboni infieme , i quali 
uanti più fono , tanto più s’acccn- 
ono l’uno con l’altro ; e che fe non 
fi folTcro tutti potuti confèflare in 
quella Miffiotie, lo potevano fare 
nella fulTcgiicnte , che d’ordinario 
non fi fcoìiava molto dall’ altra 5 e 
che quando ancora non vi intcrve- 
niflcro, ballava a lui, che nella 
univeffalc compunzione rcflalTero 
anche elfi compunti , e contriti; 
perche come compunti, e contriti 
averebbero trovato follecitamente 
il modo di conlèlTarlì . 

Alla oppolìzione che alla poca 
dimora di Iblo orto, ò nove giorni 
per luogo non poteva fodisftrlì a 
tutti , onde più vantaggio alle Ani- 
me ne farebbe rifultato , fe vi fi 
folTe trattenuto quindici, e più gior- 
ni; rilpondeva, che maggior utile 
ne rifulrava dal fare due Milfioni ne 
quindici giorni in due luoghi , che 
in uno, mercechè lo fcapito di po- 
chi , che non fi folTero potuti fodif- 
farein ottogiorni, veniva ricom- 
penfato da i moltilCrai , che fi fa- 
rebbero acquiftati in un’ altra Mif- 
fione. 

Alla oppolìzione ,. che le Milfioni 
fono fuochi di paglia, cheprello fi 
fmorza, fervori, chetollo fi raf- 
freddano, e perciò di poco frutto; 
rifpondeva tofto con (coprirne l!in-^ 


ganno, e ne faceva palcfcla verità 
dicendo: Che oltre alla cllrrpazio- 
nedi tanti vizii, era certilfimo,che 
tre gran beni ncrifultavano; e che 
quando ancora nulla vi folTe , per 
foli quelli tre granvant?ggi , era 
ottimamente impiegata ogni mag- 
gior fatica nel MilConare . 

L’uno , che molti di gran Pecca- 
toridivenivano buoni , con vivere 
lontani da peccati mortali , mentre 
ritornato a far Milfione ne luoghi 
ove tanti anni prima l’aveva fatta, 
fentiva dirli da Padri ConfelTori la 
conlolazione , che avevano avuta 
nell’ udire Penitenti , che alTerivano 
non elTer più caduti da che vi fìi la 
Milfione per quanto potevano co- 
nofeere in colpa grave . E tanto 
polTo alTerire io ellère avvenuto a 
me con diremo giubilo del mio 
cuore. Certo non può porli indub- 
bio, che molti ( c molto farebbe il 
guadagno ancorché folTe un folo ) 
dopo la Milfione non ponghino ter- 
mine a peccati . 

L’altro utile pure grandilfimo per 
le Anime è , die molti , per non dir 
moltillimi sbattuti da tante peni- 
tenze, e Icrvori praticate da sè, c 
da altri , & ammaefiratf da tante 
inllruzioni udite , non ponno a meno 
drnon aver concepito un’ orrore bcu- 
grande alpeccato , onde alTaliti dal- 
le tentazioni non liano agitati da 
fieri rimorfi di cofeienza , i quali 
fe non otterranno Tempre la Vitto- 
ria, certo fminnirannole cadute ; 

E quello pure è un gran bene per cui 
fi può impiegare non che i fudori , 
mi il fangue , mentre lì tolgono . 
tante oflefe a J;)io . 

Il terzo poi degl’ utili , che riful- 
tano alle Anime per un talMilfio— 

nare,s 
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narc, Jionfolo 4 grandiffimo , ini fciano, che la lingua, ò la penna; 
può dirli quafi uiiivcrfale ikI cuore òfdrnccioli, ò s’involi a difturbar- 


di quanti intervengono ; poiché 
dandoli , per ntodo- di dire , con 
tante funzioni , c diniollrazioni di 
penitenza, quali un’aflalto di tut- 
ta forza al Cuor dal peccatore 5 
& andando come a caccia con 
ftrepito , non è pollibile. , che an- 
che le Fiere più felvaggie, che c 
quanto a dire ipeccatori più ofti^ 
nati.,, compunti non corrino contri-» 
ti a picdi.del Conlcirore,c come con- 
triti non ritornino in grazia . 

„ E qucfto pareri poco frutto ;d’un 
tal Millionarc ? mentre par chepof» 
fa alfa irli, che in ogniMiflione, 
quelle tante mila perfone veramen* 
te contrite abbuio faldate le partite 
con Dio ; onde quando ancor- rica- 
dclTero per loromala forte ì avereb- 
bero pure lo foavio del perdono 
delle colpe pallate,. 

5 . XXIII. 

MaJJìme de’ "Padri Miffioaarii , 

N On v'elTendo opera più grandè 
al mondo di quella di coope- 
rare alla falute delle Anime , Divr- 
norum DiTriniffimuni cooperati in fa- 
lutem animarum, nonv’hi dubbio 
che c foggetta a grandi accidenti ; e 
fottOMllaad urtare in gran feoglis 
giache da ogm paite foffiano gran 
venti contrarii j aiqualinon con- 
tento di dare gran forza il Demonio 
li ferreanche della lingua, non che 
d’LIomini perverli che fotto cento 
s’opponghino alle fante fun- 
zioni , e tentino di buttarle a terra , 
ma tal’ ora di Perfone. da bene , che 
forprefe da zelo-iaconlìdcrato 1^ 
. lìArtr Seconda 9 


le, ò con fcreditarc l’opepa , òcon 
dar tara alliOperarii , 

- Onde è’, che più volte dalla lin- 
gua dal Padre Segneri ,. e dalla boc- 
ca de miei Padri Mifllonarii h^ 
intefe quefic parole:* Chi non hà 
un cuore gcnerofo , e pronto a toU 
lerare gravi amarezzenon li ponga 
ad un tal: Miniftero ; E quella co-^ 
gnizione è Hata appunta quella , 
che gl'hd^ fatti cam inare più con 
U tefta , che con i piedi , e però 
con le. Maliìme, che feguono,. 

Maffintt 

- Che tuttofi doveva alla MiflìoJr 

ne, nulla a i Mifiionarii , e però', lì 
come bramavano , che- la Procef* 
fione venilfe ad incontrare la Mifi- 
fione , terminata la fanta funzione , 
non permettevano nè pur ombra 
d’accompagnamento nella loro par- 
tenza. • < - 

! Eller debito precifo de Miffio* 
narii prefiare tutta la fiima alfa- 
ero Clero sì Regolare, come Se- 
colare j- & affiftere fòrtemente per 
difendere la Santiti dell’ abito, e 
parlarne publicamente con ogni 
maggiore venerazione. 

Non doverli i Mifllonarii inge- 
rirli nelle Limoline, che tal' ora fi 
raccolgano per ordine de Superio^ 
ri; ma lafciarne tutta la difpofi- 
zione a loro per fodisfareai con- 
fumo della Cera, ò altro. 

Che mai debbono ingerirli nelle 
differenze , che inforgono di pre- 
cedenze tri le Gonfratemità , Co- 
munità &c. ,mà lafciarne tutto il 
penfiero a loro Superiori. . 

Dd Do- 

, Cloogle 
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Doverfi fare intendere a i Popo. 
li , che mai pratichino ninna di- 
inoftrazione , ò rapprefcntazioiie 
de’facri Miilerj delia Paflìonc, le 
prima non, Re habbino paHàta pa- 
rola, col facro Tribunale .del Santo 
Offiiio.. 

•Non doverli mai pettnettere , 
che fi confelfino Donne , falvo che 
ò nei Confeflìonarii fiabili, ò ne 
i portatili , purché abbino i nc- 
celTari ripari. 

Nelle riconcigliazioili delli Ani- 
mi, e nellc’paci :da farli,, doverli 
regolare .con, tutta -prudenza,, fen- 
za ombra di parzialitd , . e fenza 
impegno , c fenza .fiimòlare mol- 
to a Paci rogate , particolarmen- 
te he’ cali. enormi , per non pre- 
giudicare alla Republica , richia- 
mando alla Patria Gente facino- 
rofa. 

l>>.vere.eflcr fomma ia pruden- 
za nel Predicare , fiche niuno pof- 
fa credere d’efière .tocco in parti- 
colare > guardarli per .tanto dal 
cercare .qpali.vizii^vi regnino, ma 
prenderfela contro di tutti. A ta- 
le eliètto.i}elieProc;ellìoni della fe- 
ra non. doverli mai indurre a fer- 
moneggiare fotto le Finefire di 
Cafe particolari { ma doverli fee- 
giiere tré liti capaci , nè mai rau- 
tazfi,. 

Non doSrerfi permettere , che 
niuno , particolarmente Donne , 
benché foprafatti.da gran dolore, 
pallino a manilèfiare i loro pec- 
cati,, nè pure ,i loro mancamenti 
Ripopolo, potendo, da .ciò nafecre 
inconvenienti grandiflimij N,è pu- 
re, che un nemico 'vada a trova- 
re il fuo contrario , benché per 
umiliarfi , fé prima non fi fiano 


fatti i palli necelF: rii per difpor- 
re ambedue alla Pace , crèrdoll 
dato il Calo , che tal’ uno abbia 
ricevute le umiliazioni del nemi- 
co con la morte del inedemo . 

'ton quanta efficacia fi debbano 
procurarc le refihnzioni , t:on al- 
trettanta doverli elìmere dal farle 
loro e le pure la neceffita ciò 
richiedellè , efigafi la ricevuta . 

Mai per-riiun conto doverli ac- 
cettar -denaro per difiribuirlo in 
Limoline ,,cirendo ciò femenza di 
calunnie,,. ' ' 

I'., Al pollibile ’fottrarli dal Benedi- 
re, e dal .fognare Febbri , ò altre 
infermiti, ma- doverli efortare chi 
ciò richiede a prevalerli dell' ac- 
qua benedetta con le Reliquie del 
^tto., ò pure farli benedire da’ 
propri! CuratiV c quando mai una 
fanta violenza coftringdlc a tali 
Benedizioni., non doverli pratica- 
re , falvo , .che col. Crocififib , e 
fante Reliquie.. 

Sicomc i Milfionanti -dovereb- 
bero elTcr molti per confclTare , 
così due foli, e non più, per par- 
lare al Popolo j & .elTcr divife le 
occupazioni in modo, che da uno 
•folo fi Predichi , dall’ altro s’in- 
firuifea , e fi tronfefli ; lafciando 
la direzione di tutto il rimanente 
al Primo ; elTendo -certo , che la 
multipliciti de’ Siiggctti , porta 
di ver fitd. di pareri, e da ciò prc- 
•giudizii al fervizio di Dio . 

Non doverli mai dividere d’in- 
fieme, nè pure per pranzare in al- 
tra Cafa . 

Conferire molto l’andare a pie- 
di , e piedi nudi , non folo per 
efcrcizio d’umilti , e mortifica- 
zione , ma per freno a non com- 
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metrere mancamenti benché leg- veduti da taluno nel loro ingref- 
gieri , troppo difdiccndo un’ atto fo-,.ficuri che le entrano all'ope- 
d'impazienza in un portamento di- ra contro’ la- volòntd di molti , 
vita cosi- umile.. __ partiranno con Tamore- di tutti « 

IXjverfi partire fubito terminate- ; Si prefigghino , jche terminata, 
le funzioni , per non dar luogo air che averanno la Campagna MiiBo- 
ozio*, che apre l'adito' ai man--' naria,r ancorché ftrepifo£a,.efrut- 
camenti,,e però refiftere ad ogni tuofa , altra ricompenfà non tro- 
invito, e far paléfe.-, che ne’Mif-- veranno’da gl’ Uomini , che dif* 
donanti il fine d’una fatica,. 'deve gufti ,rediqueftò godino , perche 
crterc principiò dell’ altra.- quefta è la paga , che corre a chi 

Non doverli 'turbare mai per le- fatica per la Gloria di Dior anzi 
contrarietà , che inforghino, per- è la. minor' paga, che dia il Cic- 
non volere le Millloni , perche l'cf-- Io j perche la vera paga di chi 
perienza m‘oftTa,.che quanto fono- lavora nella Vigna di Dio perla 
maggiori le traversie, tanto mag-- falute delle Anime, è quelli’, che 
giore ne fegue -il’ frutto ji Le ope- ftata sborfata con i Santi Apofto- 
re grandi, non nonno a meno di li , « tanti altri e Santi-, c Servi 
non avere grandi incontri .. di Dio, chevaleadife con lafcia- 

Non doverli turbare, vedendoli .re la vita ò ira'i patimcnti,,òtpa- 
accolti con‘ cicra brufea , e mal .i tormenti*. 
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5- XXIV. 

PREDIO A 

PRIMA 

, D E L L A M .A ,T T I N A 

0 Mors , quam bomm tfi Cenfitium taum ? ' 

1 t . ‘ ’ ' 


Ucl gran Padre deMo. 
naci S. Bafìlioj altro 
ricordo non dava a’ 
fuoi DiTcepoIi , perche 
.rcfiftcfrcro alle tenta- 
zioni , fa Ivo che penfaflèro, e-fì con- 
fìgli^flcro con la Morte > diceva 
il Santo Padre: CUmdilu-^ 
culo furrexerìsy ad yejperam team-^ 
tigaspen^enire^ .&■ ciim adijuiefecìu. 
dum membra pofueris, delucìs ad^ 
■pentu noli cogitare. Quando ande- 
^^JflPofo delia notte penfare, 
che forfè non farete vivi Ja mat- 
tina, e quando ■vi leverete la mat- 
tina , ^penfatc , -che forfè non farete 
VIVI U ferii A: in tal forma farete 
I^anida'vizii: Vtfacilirks tepofTu 

»/■«/>. Quan- 
to jdiflè "San BafiJio a’ fuoi Difce- 
poli , tanto dico io a’ mici lldi- 
ton 5 quando vi portate al ripofo 
della notte , penfate , che forfè non 
iarete vivi la mattina > e quando 
VI levatela mattina, penfate, che 
forfè non farete vivi la fora . Qiu n- 
ti, quanti, ditemi, da voi cono- 
icjuti gli avete veduti la mattina 
vivj, c morti la fora j vivi la fera, 

, ■ ' » 



e sorti la mattina? ò affogatida 

ut catarro , ò tiercoffi da iinf go^ 

eia, o fonti da ,un nivale, ò ca- 
,duti da un’Albero, òfommerfiin 
un fiume. Nella Otti d’Ancona 
dllorchc nrt mille, cfciccnto no- 
vantatre vi fo facevano le Sante 
Miilìoni, venne il Sabbatofera a 

fJn.vS unUuomo in 

fanita: vifocttc a tutta, elamat- 
nna crani Chiefa morto- Penfate 
dunque , che il raedefimo può in- 
tervenire a Toi , e però configlia- 
tevi ,n tutte le voftre operazioni 
con la Morte? perche non vi è fre- 
no maggiore per aflenerfi da' vizii . 
Toletc vedere quanto fia potente 
il pennero della Morte per ottener 
vittoria da’ Nemici ? Sentire come 
parla lo Sfdrito Santo nelle Sacre 
Carte : Egli ci pone avanti gli oc- 
chi un’Uomo il più foderato, il 
pm iniquo , che polTa trovarli 5 
una Lonna la più ii degna, che 
polfa imaginarfij e poi codice: c 
come 'n:i fi potrà ridurre nella 
buona firada un* Uomo si fodera- 
to, una Donna si reproba ? che 
Partito dovrà tciK-rfi? Eccolo: ,/Td 

Se. 
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Sepulcrum itucetur , i^r in congerie morte . Allora Io federato Marito 
mortuorum ermlabit : Se volete , diflc alla Conforte, che era con- 


che quell’ Uomo, che quella ]>>n- 
na sì iniqui lì ravvedano; non do- 
vete far altro, che condurli fopra 
d’un Sepolcro ; alzargli sii gli occhi 
la lapide; fargli vedere quei Cada- 
veri, quei fracidumi , quelle foz- 
zurej àr in congerie mortuorum eyi- 
gilabit; c voi vedrete, che allora 
apriranno gli occhi; conofeeranno 
l'infelice nato dell’ Anima loro; lì 
convertiranno , Confermi quanto 
vi dico la feguente Illoria : Una 
Dama di gran nafeita , e di ricca 
^dote fii maritata in un Cavaliere 
quanto a lei eguale ne’ natali , tauro 
dilCmile ne’coftumi.Erala J3ama 
rutta dedita alTopere pie , tutta in- 
tenta alle devozioni ; il Marito {"er 
J’oppofto dedito alle 'crapole , a’ 
giochi, a’vizii;.e non contento 
della Compagna datale da Dio, ne 
andava in cerca d’aln-e. L’afllirta 
Conforte altamente amareggiata 
non tanto per il torto, che riceve- 
va, quanto per l’ofFefa di Dio, fi 
buttò un giorno a’ piedi d’un Cri- 
Ilo, e con calde lagrime , c con 
replicati fofpiri lo richiefe , che 
con qualche grave malattia per- 
cuotere lo federato Conforte , con 
fperanza , che così travagliato fi 
ravvedellc . Efaudì il Signore le fup- 
pliche della devota Doniu ; Ecco 
in letto, e con pericolo di morte 
•il Marito ; lì porta al letto laCon- 
forte ; raliìcura del pericolo; l’efor- 
ra ad aggitillarc le partite dell’ Ani- 
ma, ma fd dei fordo il Marito ; 
Replica le inllanze la Moglie; egli 
pone avanti gli occhi l'infiimia del- 
la cafa, fc egli non amiuette qual- 
che Rdigiofo, per aflìltcEC alla fua 


tento, chefichiamalTeun Religio- 
fo, che per pura apparenza venillc 
al fuo letto, mi con patto, e con- 
dizione, die nulla gliparlalTe, nè 
di GonlclTione , nè d’Anima, nè di 
altra vita . Gonfiderate voi con 
quanta afflizione ne ricevefle quella 
indegna condizione l’addolorata 
Conforte: Ad ogni modo fattali 
cuore raccomandolTì al Signore ; 
e trovato itno de’ pin accreditaci 
Religiofi della Città gli raccontò lo 
Aato infelice dd Marito; glicfpo- 
fe la brama , che aveva , che cgH 
v’andaflè; màinfiemela diabolica 
condizione , con cui il Marito lo 
voleva ammettere ; che però egli li 
raccomandalTe al Signore. Accet- 
tò di venire rlRcligiofo, e .prima 
d’andare pregò la Macllà J^ivina, 
che gli fuggerinè qualche llratta- 
gerama , iw mezzo di cui quello 
federato doveflc ravvederfi . An- 
dò dunque il Rcligiofo allctto , c 
quivi cominciò a difeorrere delle 
Guerre , che allora bollivano per 
rEuropi-: Indi degli Incerelfl di fua 
cafa; Quando nel più feriodel di- 
feorfi) fi turbò il Rcligiofo; s’im- 
pallidì ; principiò a lacrimare , a 
fofpirare-. L’ammalato , veduta una 
sì llrana mutazione ; l’interrogò , 
perche: gliene manffcllaffe la cau- 
fa: Milafci Ilare, replicò ilReli- 
giofo ; mà [>efche l’ati>«ml?.to H 
vedeva fempre pni turbato , c lì 
vedevarimirato con occhio d’am- 
mirazione compaflìonevolc , co- 
llrinfe il Rcligiofo, le non lovole- 
va morto primo del tempo , a ma- 
niftllargli l’origiiic vera della rur- 
bazione . Allora il Rcligiofo gli 

dilfe : 
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diìTc: Signore, gii che volete far. 
pcrlo , ecco , ve lo dico : Dovete 
fapcre, che io nel. vedervi sùmor»- 
bidè piume, circondato da un Pa- 
diglione così riccodi;fcta,, e pre- 
ziofo d'oro e di ricamo ; riflette-, 
vo alle parole d’ Ifaia : Super te 
fìernetur tinca, & (ferinentum tuum 
erunt -uermes ; c dicevo fri me com- 
pafllonandovi j fri poco fari in uii 
Sepolcro per aver la putredine per- 
fno Strato, e per coperta i Vermi .. 
Allora Tammalàto pienodi fdègno 
fi Umcntò perla mancanza della 
promefTa ; perche non aveva oflcr- 
vatala condizione.di non parlargli 
nulla dcir Anima : Mi Signore , ri» 
prefcilRcligiofo, io ve ne hò par- 
lato, perche voi avete voluto: le- 
vatevi d’avanti ,, replicò l'ammr- 
lato & il Rcligiofó partì ; mi che 
credete voi, che il penfiero della 
Morte inelTogli in tefta nulla opc- 
raffe? nonpafsòun’ora, chcTain- 
malato rientrato in sè ^r quel Pen- 
fiero di Morte, mando a chiamare 
il Religiofo , . c fece.una Gonfeffione 
delle fue colpe con tal' dolore , e 
pentimento , che làfciò certa la fpc- 
ranza della fua fallite. Or che dire 
del Penfiero della Morte ? non è 
egliefficaciflìmo?; None ella favia 
Configliera là Morte ?' Ricorrete 
dunque al di IcL parere, con ficu- 
Tczza di profitto alP Anima . 

Configliatevi tutti con la Morte , 
& in particolare voi , che avete 
commefib de* peccati, e per anche 
colti dalla vergogna , non gli avete 
confèfiàti '. . L'a Alerte vi dice : Con- 
fcfiali prima , che io venga a to- 
glierti l’Anima 5 e pure ad ogni 
modo tanti , e tanti non li vogliono 
direi c temono non folo , che il 


ConfelTore li riprenda , mà che egli 
fappia i loro errori . O Pazzi , che 
fere !' voi temete d’un Uomo , che 
non può che giovarvi , che non può 
manifeflare ad Anima -vivente il 
voftro fallo, fottopenadi renderli 
degno del fuoco}- Come è poflìbi- 
le , che temiate di maniièfrare le 
voftre colpe ad un* Uomo , che ne 
hi uditedellc peggiori delle voftre j 
e che può averle commellè anch’ 
elfo } e poi non temiate quel i;)io 
onnipotente, .che fc alla morte vi 
troverà con? quel peccato sù l’Ani- 
ma ,,vi getterà irreparabilmente 
nel feno de* Diavoli : Ecco il confi- 
glio della Morte Dico robis , hunc 
timete, temete Iddio; e per ciò di- 
te tutti- i peccati , che fin* ora ave- 
te cela to ; , altrimenti vi fovraftano 
i precipizi! dell* Anima.. 

II Collettore racconta come una 
Signora invaghitafi d’un Servitore 
di Cafa , giunfe tanto oltre , che 
concepì; equcl’, eh’ è peggio, per 
occultar uu peccato, ne commife 
uno tanto maggiore ,. quanto fri; 
mandar- a male la Creatura fenza 
Batrefiir.o . Ne vi crediate , che 
quefta infelice. Doniu fi ravvedef- 
fe : appunto ;. Divenne Madre di. 
piu creature , & alUiftelIb- modo 
privollc tutte delParadifo , ucci- 
dendole con là medefima crudeltà 
lenza battezzarle ., t^iello poi; che 
deve rendere meraviglia m:ggiore 
è , come uiuDonna tanto sii ccia-- 
ta , che aveva avuto animo per 
commettere tantcfccleratezze , non 
aveflè mai avuto animo - di confef-. 
farle .. E* vero , che per acquietare, 
gli /limoli della Cofeienza faceva 
ìimofine grandi a* poveri, ma len- 
za frutto ; poiché morì, efi dan^»- 
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pò 5 e morta compar /c tutta an- 
ta di fiamme, manifcftandolafua 
danna2Ìonc «fièr feguita per aver 
taciuto il Aio peccato } con ag- 
giungere, che quelli, i quali non 
confèfl'ano i peccati, ancorché di- 
firibuiflèro refori a* Poveri mai- 
fi falveranno.. O fe coftei, miei 
Uditori , poteflc tornare al Mon- 
do, & aver il comodo di confef- 
fàrfil che non farebbe? fulircbbe 
rii quello Pulpito, e manifcftarcb-' 
bc le Aie fceleraggini , per otte- 
nerne il perdono . <ili conleflèrcb- 
be , non folo ad un ConfcAbre , 
ma quando tanto bifognafle , a 
tutto il Mondo.. Imparate voi a 
^fe d’altri; prendete il configlio 
flalla Morte; portatevi a’ piedi del 
ConlèlTore; dite quelpeccataccio; 
altrimenti vi dirò con A^oftino :• 
tacitHs damnabtrrs , qui poteras con~ 
fejfus ubfolvi. 

Ne minor bifogno di configliarfi 
con la Morte hanno coloro , i qua- 
li fi caricano di roba d'altri; non 
pagano mercedi; ritengono le pof- 
felTioni a forza , non di ragione , 
ma di potenza ; non fodisfanno 
Legati pii; vendono, e comprano 
con inganni ; aggravano ipoveri, 
gli promettono per i lavori il de- 
naro , e poi gli vogliono dar la 
roba della peggiore , & a Tommo 
prezzo , e poi non trovano mai la 
via di reAituire; promettono Tem- 
pre, e mai attendono. Setrimiei 
UU. v’c taPuno di fimil fatta , va- 
da Aibito a configliarfi con la Mor- 
te, efentiràdirfi: ftultè hac no[Ìe^ 
tre, ò pazzo tù penfi ad accumu- 
lare con danno dell' Anima , con 
pregiudizio del Proflìmo; tù fab- 
brichi una Cafa, che tra poco ti 


rovinerà in capo } tutto Hai col 
penfiero in accumulare , e nulla 
penfi a reftkuire; e poi dici, che 
ti confeffi; maxhe rivale la Con- 
feflìone , fe non reflituifci ? Odi , 
Sant' Agoftino : Si rts , qu* reddi 
pottfi non reddatUTy petnittntia nou 
agi t ur , fed firn itlatkr . LatuaCon- 
feflfionc, “fe nonréftituifci, mentre 
puoi, non c Confeflìonc, TOa un’ 
inganno : rafTolazione , che ricevi 
non fcioglie leccatene, ma le rad- 
doppia r panitentia'non agitur, fed- 
fmiklatur ; ‘JliUtè , 'flultè , pazzo che 
fei , tutta quella roba, cheingiu- 
llamente ritieni non ti caverà da 
quelle fiamme, nelle qiuli ilaiper 
cadere ; e quelli eredi, à’ quali la 
lafcierai, appena .morto non pen- 
faranuo più a te . Orsù non lì pro- 
, metta 'più la reftituzione , ma fi 
faccia , perche non v.’c altra ftra- 
da per falvarfi, che a reftkuire ; 
Si rts , qu* reddi potili , non red~ 
datur , panittntia non agitur , ftd 
lìmulatur.. 

Se bene pochi faranno tra miei 
ULT. quelli, che devino, ò polli- 
no reftituire; molto maggiore fa- 
rà il numero dc’difonefti : O que- 
lli sì, che hanno bifogno, e oe- 
cellìtà di configliarfi con laiMor- 
tc . Qu^anti fono qui tra quelli , 
che m’alVoltano , i quali non han- 
no maggior negozio fopra la ter- 
ra , che amoreggiare , trovarli a 
veglie , trovarli a balli, edipaf- 
Airfela allegramente .. Eh Dio ! 
Perchè non date mente all’ Apo- 
ftolo , che dice : tmpus'fiendiytr 
tempus ridendi ; in quella vita ' bifo- 
gna piangere, .fe volete ridere nell' 
altra ; nè mi fiate adire : è vero, 
fi ride r che vale a dire , lì vi a ve- 
glie i 
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glie, a balli, ci tratteniamo ne- 
gli amori 5 ma non per qucfto pec- 
chiamo . Oh quanto è diffìcile ad 
avverarli quello voilro parlare ! 
cum aliena muliere , ne fcdeat om-^ 
tiinò , dice lo Spirito Santo nell' 
F-ccIdìaftico al nono ^ con quella 
Donna , che non- c tua , non ti 
porre mai a canto , anzi nè pur 
guardarla , »e concupifcas fpeciem 
alienam ; e perchè ? perche fe la 
guarderai, s’aocenderà l’amor in-, 
degno a gui-fa di fuoco ,. a cui fo- 
no fomminiffrate jnolre legna : ex 
ìxtc concupifeentia quafi i^nis exar-- 
defeit; c le uno fi efpone a perico- 
lo sì grande , con folo porli a can-. 
to a ura Donna, col folo guardar-, 
la : quali rovine, quai precipizii 
non devono alpettarfi quei Giova-, 
ni, quelle Donzelle, che non folo 
fedono infieme, non fol li guarda- 
no , ma fi preudon per la inano ,. 
ma fe la difeorrono per ore a folo- 
a folo, anche di notte e quello- 
meff iero fpno anni , che lo prati- 
cano.; c talora difeorrono di cofe 
sì laide, che non ardirebbe il Ma- 
rito difeorrerne con la Gonforte %. 
di cofe sì vergognofe, che fe qui 
fi potelTcro dire, ne rellarebbe ap- 
pellata tutta d'intorno l’aria . 

Ah Giovani infelici ! che prati- 
cate, come lecite, cole tanto pc- 
ricolofe : Ah Fanciulle fconfiglia- 
te y che dite, quella elferTufanza, 
quello >1 modo d'accafarfi : Ah 
Padri difgraziati I Ah Madri fver- 
gognate ! che non folo permettete, 
anzi tal’ ora difendete gli amori del- 
le figlie} anzi' di peggio, tal’ ora 
ve le inlligate , con la fperanza di 
maritarle con minor dote . Dio im- 
mortale ! fe folle nemici crudeli de‘ 


vollri Figli , voi non potrclle trat- 
tarli con maggior tirannia : ben 
fi conofee, che non vi configliate 
con la Morte . Ah , che fe voi di 
propofito penfafte , che prello la. 
Morte verrà per voi , per portarvi 
al Tribunale Divino , voi Fanciul- 
le lafcierelle balli , veglie , felle ^ 
amori ; e voi Madri con ogni pre- 
mura invigilerellc , perche le Figlie 
fteflcro lontane dalle amorofe cor- 
rilpondenzc .. Cosi appunto procu- 
rava di fere una favia Madre , la 
quale fi ritrovava con una figlia sì 
difgraziata, che pareva nata alle 
pompe , alle vanità ; non voleva 
altro , che portarli a felle , che trau 
tenerfi tra gli amori ; e f come per 
fua difgrazia era non meno vaga , 
che vaiu , aveva quello indegno* 
collume di fpecchiarfi ,. di vagheg- 
giarli coutinuamonte ; appena le- 
vata andava allo fpccchio ; allo- 
fpecchio prima di porli al lavoro, 
prima dipranfare, doppo pranfo^ 
in ogni tempo aliò fpecchio . Al- 
la povera Madre non era mai ba- 
llato l'animo nè con leminaccie, 
nè con le percollc di diftorre , nè. 
dagli amori , nè dallo fpecchio 
quella figliuola . Vedendo dunque 
infruttuofa ogni fua opera, ricor- 
fe a Dio, perche rinlpiralfe quel 
modo ,. con cui potelTe a ciò ri- 
mediare : Ecco, che un dì chia- 
mata per ufeir fuori di Cafa la Fi- 
glia da certe Parenti la buona Ma- 
dre chiamò a sè frettolofamcnte 
un Pittore, ecosì glidilTe : Senti- 
te, io voglio un fervizio da voi ; 
vedete quello fpecchio?; Sì Signo- 
ra . Voglio , che mi dipingiate 
quivi una tella di Morto; ma av- 
vertite di porvi tutta la perfezio- 
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TIC del voftro pennelJo ; fatela diiiv efemplarc : Ah ! che fe tìi pure 
que orrenda, terribile , fpavento- Giovenm fconfigliata , ti coufi- 


fa> terminata l'opera, tirò la Ma- 
dre il drappo, che giuAa il folito 
copriva lo fpecchio , Ecco , che 
indi a poco torna acafa la Figlia 
tutta allegra , perche trattenutali 
il giorno al ballo ; tutta briofa, 
perche vagamente veftitai fagliele 
fcale; giunge alla Sala ; entra in 
Camera ; c fubito fc ne và allo 
fpecchio : tira U tenda , e vede 
non il fuo vago fembiante , ma il 
tefehio , ma la tefta fpaventofa di 
Morto . Confiderate qual fofle il 
fuo timore , quale l’orrore ! S’im- 
pallidì ; principiò a tremare , a 
piangere; reftò attonita; reftò co- 
me mori di sè . Quando ecco , che 
iaMadrc, chefe nettava inaggua- 
to fotto d’una portiera , li fè vede- 
re , fi le fentire, eledilTe:Figlia, 
cara Figlia, io fempre ti hò grida- 
to , ti hò minacciato , t'ho per- 
cofla , pjcrche altro non facevi , che 
Ipecchiarti ; adcllb ti prego , ti 
fupplico, ti feongiaro, fpccchia- 
ti Figlia , fpccchiati : quello è il 
vero tuo ritratto ; quella I cffigie 
tua ; mirati , vagheggiati .. Vo- 
lete altro ? la Figlia attonita, per 
la Morte nello fpecchio , impau- 
rita per le parole della Madre , 
confiderando quel , che di lei do- 
veva elfer tri poco , fi pofe le ma- 
ni Alila tefta; fi guaftò le treccie; 
disfece i ricci ; buttò via ogni va- 
nirà ; dal collo il vezzo, dal petto 
legioje, le maniglie da’ polli; In- 
di genuflefta avanti la Madre , la 
pregò , che voleflè vettirla d'abito 
groftblano da penitente; ecosivc- 
ftita viftè , e morì non folo lon- 
tana dagli amori , ma con vita 
Tane Seconda . 


gliaftl con la Morte, non ti cure- 
retti di favorite , detettarefti gli 
amanti ; Ah ! che fc quelli, che 
vilTcro era gli amori, & ora fono 
morti , tornalTcro nuovamente a 
vivere , io vi aftlcuro , che ave- 
rebbero più paura dell’ amore , che 
voi non averette ora di cento vi- 
pere, fe per difgrazia tutte unita- 
mente v’airaJiftero per infondervi 
rabbiofamcntc il loro mortai ve- 
leno nelle vene . 

Specchiatevi tutti con la Morte; 
perche quella vi diri il vero ; a que- 
lla folo fi può credere . Sentite un 
penfiero, che forfi non vi difpia- 
ceri : Voi ben fapetc , che una 
Donna , la quale brami veramen- 
te di comparire, &e(Tcre vagheg- 
giata , tra tutti i fuoi corredi di 
vaniti non hi cofa , che più le 
prema dello fpecchio : e con ra- 
gione, perche quantunque ella fia 
Ic^iadra, bella, e linda ; non è 
pero contenta , le il fuo favorito 
criftallo non glie lo dice . Poflbno 
ben dire le Damigelle , poflbno af- 
fermare, eflèr’ella del tutto con- 
cia decorofamente , che ad ogni 
modo, fin tanto, ch’ella non fi è 
ben fpecchiata , fempre fofpetta , 
fe ben fvolazzino sù de’ capelli i 
nattri ; fc le treccie fiano del tut- 
to compotte ; fe la fronte fia lu- 
ttra; feil collo ben lavato; fc fac- 
cino la Aia comparfa il vezzo , i 
pendenti ; in forama vuol lo fpec- 
chio, vuol lo fpecchio; a quetto 
fi crede, e non ad altri . A quetto 
fpecchio folamente della Morte 
dovete credere, c non ad altri . 
Non credete alle lufinghe di co- 
Ee lui. 
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lui, agli afictti di colei, ma allo dotta tra le amicizie difoncflc , 
fpecchio. Miratevi, contemplate- balzano nel fuoco eterno, 
vi con la Morte. Evvi qui per ultimo tri mici 

Ma fc tanto hanno di bilbgno del IJU. alcuno , che racchiuda in 
configlio della Morte i Giovani , e Cuore brama di vendicarli per gl’ 
le Fanciulle, che pafiano Icgior- oltraggi ricevuti > fc vi è, prima 
nate tra gli amori ; qual necelliti d’cflfcrtuare i fuoi defiderii , pren- 
n’averanno del configlio della Mor- da il parere dalla Morte, la qua- 
le quei, che non folamerte voglio- le gli diri con lo Spirito Santo ì 
no gli amori pericolofi , ma al- ynmicmo novifjtmerum , &• dtfmt 


tresi pecca m'inofi ? 0 Mors , ({Ham 
hopum esì judicium tuum ! E non 
Icntite la Morte, che vi dice : la- 
feia quei compagni , con i quali 
difeorri , c pratichi azioni degne 
di fuoco, che incenerì Pentapoli : 
lafcia l’amicizia s abbandona la 
pratica j fcaccia quella Serva di 
iCafa , perche ti dannerai:} e fenza 
rimedio dirai ancor tù con Gio- 
nata; Cufians guflavi panluium meU 
lis , ^ eccc morior . Per una goc- 
cia di mele, diceva Gionata, mi 
fon tirata adoflb la Morte , per un 
piacere da nulla ; ancor tù dirai ; 
mi fon tirato adoflb la Morte con 
quella differenza , che la morte di 
Gionata fii di corpo , la tua fard 
d’ Anima ; quella Atemporale, la 
tua fard eterna . Tù vuoi tenere 
in cafa quella Donna} vuoi andar 
da queir altra fatto mille finti prc- 
teftij tùvuoi cedere alle voglie di 
colui , bene , vuoi gullare quello 
poco di mele } feguita pure , ma 
fappi, che la pagherai con tanto 
fuoco . Il configlio , che ti dd la 
Morte non è quello } ma bensì , 
che tù lafci, e lafci ora l’amici- 
zia , le pratiche , le laidezze } al- 
trimcntc farai di coloro, che du- 
cunt in bonis dies fttos , ò" in pun^ 
£Io ad Infema de/cendunt; farai di 
coloro , che doppo una vita con- 


inimicari ; peiifa a me , e lafcierai 
gli odii . Tù dici : è vero , non 
gli parlo, non lo faluto, non gli 
rifpondo , gli volto le fpalle , ma 
non per (quello gli voglio male ; ò 
quefto no ; e la Morte ti dice, che 
tutto c odio, e che quanto prima 
ti condurrà al Tribunale Divino, 
ove Judicium ti hi fi et fine miferi- 
cordia , perche non fecifii miferi- 
cordiam ; Dove non potrai appet- 
tar mifericordia da Dio , mentre 
tù hai avuto un cuore fenza mi- 
fericordia verfo del proflìmo . Be- 
ne, tù dici di non efler obbligato ; 
e Iddio ti riljwnde , .che non è ne 
pur lui obbligato a darla a te . 
Tù non lo vuoi in paele j e Dio 
non ti vuole in Paradifo . Or ve- 
di, fe ti tornaconto cosi . 

tJn certo Villano, più di collu- 
mi , che di nafeita avea ricevuta 
una ingiuria, della quale confervò 
fempre sì altamente la memoria , 
che nonftì mai poffibile ottenere la 
remi filone per mezzo d’una vera 
pace . Vide l’infelice Villano per 
più anni in quello flato, e così pure 
fe ne morì; e fcco fi portò la fua 
oflinatione, per la quale venne in 
tant’ odio a Dio , che eflendo il 
corpo di quello iriclice efpollo in 
Chiefa, prima di fcpellirlo, mentre 
il Sacerdote , fecondo il collumc 

de’ 
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oc-FcùcIT pregava neìic fò'crnfdc- 
qiiie, che gli fi pcrdonaflcro i pec- 
cati comnieffi , con quelfe parole : 
parti et Domine , un gran CrocefifTo 
nella medefima Chiefa fchiodò am- 
bedue le mani, e con effe turateli 
le orecchie , proferì quelle parole 
formidabili r non pipercir, nonpaV’- 
tam - Conlìderatequal foflelofpa- 
vento degli alianti , che attoniti, 
cpalpicanti non feppero trovare al.- 
tro partito , che ferafeinare quel 
€adavcro alla Campagna , e fepel- 
lirlo , fecondo il merito , come un 
Giumento. Ecco il termine, ecco 
iJ fine di quelli indegni , che doppo- 
aver ricevuto qualche torto , qual- 
che ingiuria non vogliono perdona- 
re , e vogliono vendicarfi . O ftolti 
che liete ! voi non fapete conofeere 
la vollra forte . Chiunque hi rice- 
vuto qualche ingiuria li può dire, 
che abbia in mano la Mifericordia 
Divina perparticipare quella mifu- 
ra ò maggiore, ò minore, ohe gli 
aggrada j bada , che perdoni di 
buon cuore ; che li feordi dell'itw 
giuria; che faccia la pace ecco 

rimelTo a lui ogni debito .. Così par- 
ta ; cosi pretella riftelTo Crillo : 
Dimittite , & dimittetur ; perdona- 
te , c vi fari perdonato ; mi averti- 
tc , che per il contrario chi non vuo- 
le rapacificarfi; chi non vuole falu- 
tnre, nè rendere il faluto; chi in- 
debitamente nega ifegnid’una giu- 
da rcconciliazione con gli offcnfo- 
ri , tenga per certo , che Dio lo pa- 
gherà con la delTa moneta:^Hc men^ 
fura menfi fueritis remetietur. robis . 
Ghi fari dunque sì dodo, che per 
sfogare quella paflione d’odio 5 per 
fer quella vendetta voglia tirarli 
adolTo l'ira di 13io ; non voglia 


la Mifcriccruia di Die ? 

Cari mici Uditori , fe non avete 
bifogno , che Iddio vi perdoni , per- 
che non abbiate mai peccato ; io mi 
contento , che ancor voi neghiate 
la pace; vi vendichiate :màfe ave- 
te nn’edrcma necefllrd , che Dio 
vi perdoni ; perche non perdonate , 
mentre fetc ficuri di non aver il 
perdono, fc non perdonate ? 

Qiulfìila fuadrada, che tenne 
la prudentiflìma Abigaille per raf- 
frenare lo fdegnodi David conce- 
pito contro del di lèi caro Marito , 
fiche Io voleva morto? Molte fu- 
rono lefcufe, molte le ragioni ; la 
piu potente però ad abbattere quef 
cuore qual fìi ? eccola : il dirli co- 
sì : e quando vi farete vendicato , 
non ve ne averete voi d a pentire per 
aver dflgullato Iddio ? 7^on trit tibi 
hocinftngultumf Uditori mici ca- 
ri, ecco quale deve clTere ilvollro 
freno da’ peccati : il penfare, che 
hi da venire un tempo, che ve ne 
dovercte pentire .-Sìsi erit tibi infine 
gultutn., d’aver procurata là rovina 
di quella Donzella: crittibi in fin- 
gultMm , d’aver tentato l’onore di 
quella Maritata: erit tibi in ftngtd- 
tum , d'aver prefa la roba al tuo 
ProlÉmo , e qual farà il ponto della 
Morte, al quale hor voglio prefen- 
tarvi f' Sapete quale ? uditelo .. 

Non vi è paflb più terribile in 
tutto l’Oceano dello ftrecto di Ma- 
galiancs pollo, trà TAffrica , e la 
Terra di fuoco; perche quivi Tac- 
que fono urtate infieme , erifpintc 
da due Mari contrarii; i quali con 
il loro flùlfo , e riflulfo vi manten- 
gono le tempelle come paefane . 
Hanno i Nocchieri trovato modo 
di fcanfare quel Paflb così terribile, 
£c L cmor- 



7 6 Tratìca delie Mtfflom 


e mortale, tenendofi più baflb , e 
pacando per un' altro ftretto meno 
borafcofo. Non v'èpaflbpiù Ipa- 
vcntofo della Morte 5 ella è un ftret- 
to combattuto dall’ impeto di due 
Mari totalmente diverfi , tempo , 
cd eternità r eque!, cheèpeggia, 
ilpaflbè unico; e non vi penfatc , e 
non dite che fard di me , fe v’affon- 
do ? Sapete perche non ci fìflìamo 
in quefta Morte ? perche la miriamo 
da lontano, e ci pare, che abbino 
dapaffareMari difecoli prima che 
giunga^ Cosi appunto da lontano 
la rimirò la Madre di Nerone A- 
grippina . LIditeix il fatto: Defi- 
derava Agrippina di vedere lo Scc- 
trodiRoma in mano al Figlio , e 
perciò che non fece? fece quanto le 
permife l’aftuzia d’una Donna ap- 
paflionata . Gl’ Indovini Caldei 
chiamati da effa a-confulta fopra 
quello affare glidilfcro unitamen- 
te,. che dcfiftelfe dall- inalzamento 
al Trono del Figlio } poiché il Fi- 
glio- divenuto Imperatore gli ave- 
rebbe data la morte Qual penfa- 
re, chelbffelarifpofta della Don- 
na ambizioni ? Occidat dum imperet ; 
a me non importa; muoia Agrip- 
pina , purché Nerone comandi ; ma 
quando poi fi venne all’effetto , e 
principiò a vedere i preludii della 
fila morte; oh come fubito fi diè a’ 
pentimenti di quello,, che aveva 
tanto fofpirato! Eccola rinchiufa, 
eccola in Carcere come Leoneffa 
inferraglio, e Tigre in Catena; In- 
terrogatela , e ditegli-: Sereniflìma , 
non fiere voi quella , che apertamen- 
te dicevi : muoja Agrippina purché 
Nerone comandi ? Eccovi conten- 
ta j N erone è nel T rono , già ri fcuo- 
tei tributi delle Provincie ftranic- 


re, gli oflequii delle Milizie obbe- 
dienti , morite contenta ? Quanto 
bramavi , avete ottenuto ; appunto 
appunto, tutto l'amore fi voltò in 
odio, edifperata, al Centurione, 
che gli venne incontro col ferro 
ignudo, òpcrfegarleIagola,òpcr 
traffiggcrlc il feno , ella gli fi porto 
d’avanti,e glidiffei qui qui ferifei 
qnefto ventre, che diede ricetto ad 
unMoftro di crudeltà. Ventrem fe- 
rire exclamavit. Che f;-rà di voi Pec- 
catori , che ora andate dicendo a 
chi vi riprende de’voftri vizii, evi 
dice: Avvertitevi verri la Morte, 
c voi rifpondetc , occidat dum impe- 
ret ; Muoj a l’Anima, purché fi giun- 
ga a quella vendetta : Occidat , vada 
TAnima, purché fi ottenga quella 
roba; fi perda l’Anima , purché fi 
sfochi quella paflione . Non direte 
cosi nò, quando vi troverete al ca- 
pezzale : Ora tT la figurare lontana , 
e perciò gli fate tefta . 

Ah si si , buttiamoci pure a piedi 
di quello Crifto,, onde è derivato 
ogni noftro bene ; Io a nome di tutti 
qui gcnufleffo, v’afficuro, che chi 
hi ricevute ingiurie vuole perdona- 
re, e vuol deporre tutti gl’ odii neh 
volito Santiflìmo Collato, e Colo 
da Voi buon Gesù richiede la vo- 
ftra Santa Benedizione, c la vorreb- 
be in caparra di quella , che brama 
al punto della morte. Caro Gesù 
glie la volete dare ? si Gesù ve la 
vuol dare , che è quanto dire vi 
vuol perdonare i vollri peccati , 
purché voi perdoniate l’ingiurie ri- 
cevute .. Che dite ? dite di si ? fc 
cosi è , ecco , che prendo Gesù , 
acciò vi benedica, purché voi però 
ne sborfiate il prezzo per averla ; e 
quale è il prezzo con cui fi compra 
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la benedizione da Gesù? ecco che mo giorno, mi nel fentire la paro- 
ve lo dico, pianti, fofpiri , vero la di Dio . Quante volte vi fete ‘ 
dolore, veropropofitodi non più confefTati , vi fete comunicati , e 


peccare; ditelo tutti ad alta voce; 
prima morire che mai più pec- 
care. 

Cari fratelli , forelle mie, quelle 
fono le parole, che aprono il Para- 
difo, che chiudono l'Infèrno r* re- 
plicatele ad alta voce : Prima mo- 
rire, che più peccare; Nòchenon 
vogliono più peccare , dategliela , 

Ah mio Dio, dimitte nobis debita 
tiofira, ftcut &c, O che debiti ab- 
biamo con Voi, tanta ingratitudi- 
ne, tanti furti , tante beftemmie , 
&c. ò che debiti ! Ah che quelli fu- 
pcrano di gran lunga , quanto di 
torto lì lìa ricevuto dal Proflìmo ; 
Et c pur vero , che voi Signore vi 
contentate di perdonare a me le 
centinaia , pur che io perdoni quel^ 
la fola ingiuria ; accerto il partito 
tanto vanraggiofo . Evvi niuno , 
che recufi ? fe v’è parta da quello 
luogo, efappia, che indegnamen- 
te porta il nome diCrilliano; Nò 
che non vi è niuno , mio Dio t 
Tutti vogliono la Pace, tutti dan- 
no la Pace alla quale và unita la 
Mifericordia ; Pace dunque dite 
tutti , e mifericordia , Mifericor- 
dia , e Pace . Voi dunque Gesù da- 
tegli la vollra Santa Benedizione . • 

Bcnediflio Dei , &c. 

Data la Benedizione, fi dirà : 
Orsù alzatevi in piedi Popoli mici , 
e datemi mente . Sapete quello io 
voglio da Voi , c quello vuole 
quello Grillo , che tengo nelle ma- 
ni? non altro fe non che intervenia- 
te alle Funzioni . 

Il frutto della Miflìone noncon- 
fille in venire a comunicarfi l’ulti- 


pure fete fornati a peccati; Sape- 
te perche? la cagione per lo più fi 
è, perche non vi fete bene difpo- 
fti , Avete mai provato ad attacca- 
re fuoco ad un legno verde ? ò quan- 
to fi llenta, ò quanto fuma , mà 
il fcccofubiro fi accende; che vo- 
glio dire? Vi fono certi cuori tutti 
impalìati di terra , onde non è pof- 
fibile , che vi fi attacchi il fuoco 
deir amore di Dio ; fi che prcndi- 

no orrore al peccato ; bifogna dun- 
que difporrc quelli cuori , e come ? 
con venire alle Funzioni . 

. In fecondo luogo, che defidtro 
da Voi ? l’ajuto delle vollrc Ora- 
zioni. Voi vedete l’opera grande , 
chehò j>cr le mani di procurare la 
vollra falute ; però pregate per jne , 
perche io nonpolTo, fe non impe- 
dire il bene per i miei peccati ; 
e ficome pregare per me, pregate 
per voi; & imparate quella sì bella 
Devozione, di dimandare fpeflb a 
Dio la fuaSantilTìma Grazia; Sen- 
tite: La prima Grazia fi dà comu- 
nemente a T urti , mà donpo poi , 
d’ordinario non fi dà , a chi non la 
richiede. Tetite^ accipietis . 

Perche poi le vollrc Orazioni fia- 
no più accette a Dio , fate , che 
pallino per mezzo della Vergine 
Santillìma, e perciò almeno^ una 
volta al giorno pregatela acciò non 
relli Peccatore , non relli Peccatri- 
ce, che nonficonvertino . , 

In terzo luogo , fappiare , che 
defidero da Voi un Regalo ; dun- 
que direte. Che io vi lervaperin- 
tereflè ? ò quello nò ; Ah , che fe 
voi mi farete quello Regalo tutto 

ridoD- 
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ridonderà in voftro vantaggio } 
che cofa voglio? Quelle maledette 
Carte da giocare , quei Dadi . Que- 
fte povere Donne fanno ben loro 
ciò che vuol dire gioco. Vi fari 
tal* uno diqucfti Uomini che tutte 
le Fefte gioca, poi tomaacafa, & 
alla Famiglia? Pane, ebaftonate, 
c poi quanti peccatacci fi cometto- 
na , particolarmente quello della 
befiemmia ; Datemi dunque quelle 
carte maledette, & io in contra- 
cambio vi voglio dare una Meda- 
glia con rindulgenza in articulo- 
mortis , la quale vi ferviti ancora 
per ricordo di non giocare , mi 
(èntite con le carte voglio la pro- 
mefla dilafciare quei giochi, che 
finora vi fono ferviti di gradino a 
peccare .. 

In quarto luogo debbo diman- 
darvi un’ altro Regalo , e fe me lo 
date, faranno a pieno ricompenfare 
le mie povere fatiche . "Primum dici- 
te, Tax buie Domiti ; io voglio i 
voftrr rancori, i voftri diiguAi , in 
fomina tutti gl’odii lì hanno da 
deporre qui. a piedi di quello Cri- 
fio; Sii dunque fe v’è triVai che 
abbia difunione col fuoProlEmo, 
che non parli, chenonfaluti; ven- 
ga a baciare le Piaghe di Gesù 
ficuro di perdono per le fue colpe fe 
perdonerà al filo ProflGmo. 

A quefte parole , dette con fer- 
vore , «'affollavano d’ordinario Uo- 
mini , c Donne , e ne feguivano fin- 
golari riconciliazioni , e Paci di- 
fpcrate, onde il Popolo era tutto in 
lacrime , & altre voci non rifonava- 
no ,,chc quefte tMifcricordia, e Pa- 
ce, Pace, c Mifericordia 

Terminate le Paci è fiato folito 
del Padre Millionario d'interroga- 


re i FignoriCiiratr, e dirgli , che 
fe nelle loro Cure vi fbfitro difcp- 
fioni per intcrelTì , che fi farebbero 
farti compromeffi,. mi gl’ animi fi 
riuniffero.. 

PafTava poi ad interrogare fe r 
Signori Curati erano fodisLtti i/:- 
torno alla Dottrina Crifiiana , c 
[opri ciò molto fi ftendeva fopra 
l’obbligo e de Parrochi d’infegiia- 
r-c, e ^e Popoli per intervenire, e 
de’ Padri , e Madri per mandare i-fì- 
gli } e concludeva : Come volete 
andare in Paradifo , fe non fapcte la 
firada , che c la Dottrina Crifiiana - 

I frutti principali di quelle Pre- 
diche della Mattina fono le Paci, 
che fi fanno,* e quando s’accofiano 
per riunirli col Profilino , gli fi 
fanno muina baciare le piaghe del’ 
Crocinfib, epoitoccarfi la mano,, 
e teneramente abbracciarli &c. 

L’altro frutto c di procurare 
( efagerando il. gran peccato , che 
commettono i figli firapazzando i* 
loro Genitori ) onde fi fono veduti 
in ogni MiflSone figlioli , benché 
ammogliati ricevere genuflefii fui' 
palco la benedizione, che loro da- 
vano i Genitori ^ & un rale fpetta- 
colo faceva , che il Popolo fi di- 
ftruggcfic in lacrime . 

II rerzo frutto c l’efiirpazionc de 
giochi viziofi, e r^bufo di portare 
armi proibite j- onde è che quali in 
ogni Miflione fi fono fatte copiofif- 
fime raccolte sì di Carte, come di 
armi da fuoco , e di ferro . 

Terminate, che fiano le funzioni 
di Predica, di riconciliazioni d'ani- 
mi, di Paci &c. fi difponevano i- 
Popoli per ritornare proce fiional^ 
te tutti alle proprie Cure col canto 
ddlc Litanicvdi noftia Sigiiora > 
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il Pacare Miflìonarìo a capo della 
Proccfljonc del luogo , ove era 
:p:>fita la Miflìone , conduceva 
tutto il Popolo , e giunto alla Chie- 
fa Parrochialc faliva fui tavolino 
già difpofto? & adunata, chefof- 
k tutta la Proceflìone , tenendo 
dalla nniilra uu CrocifilTo di giu- 
ria grandezza , diceva ciò , che 
fegue. 

Breve Difeorfo , che fi fà nel ritorno 
alla propria Cura dal Tadre 
Miljionario . 

O F/crirerao qndlo primo viag- 
gio noftro al Signore, unito 
con quei tanti , che per noi fece 
Gesù , allor che per le •vie della 
Palcftina andò cercando noi mife- 
re Pecorelle fmarrrtc 5 O che viag- 
gi dolorofi per l ui furono mai 
quelli ! Andava comunemente il 
buon Gesù a piedi nudi, e perciò 
eflendo egli delicati (lìmo , quante 
volte dovettero quelle fuc facrate 
Piante reflarc infangirinate per vie 
tutte intraldate di Spine, tutte in- 
gombrate di llerpi 5 e pure egli tol- 
lerò tutto ciò volenrieriflìrao , non 
peraltro, fc non per recuperare noi 
iniferc Pecorelle , e ritoglierci dal- 
le fauci del Lupo infernale . Se vi 
è qui qualche Anima , la quale fe 
ne vada così fmarrrta , e lontana 
tuttavia da Grillo, procuri pure di 
farli quanto prima da Lui ritrova- 
re . Poco male c d’un Pallore Ila- 
re fenza una Pecorella} ma gran- 
diflìmo d 'una Pecorella ftare fenza 
Pallore ; poiché facilmente può 
dare nelle branche de’ Lupi. Se vi 
< dunque , torno a dire , qualche 


Pecorella , che per i peccati llia 
lontana d^ buon Pallore Gesù , fi 
faccia prcllo ritrovare per mezzo 
d'una Santa ConfelGone , la quale 
abbia un vero dolore, unveropro- 
polìto di voler prima morire, che 
mai più peccare} ditelofutti ad al- 
ta voce : Trima morire, -che piUpec* 
■care . 

Vaglia quel poco» che lì c in- 
cominciato a patire in quello viag- 
gio, a fare, che il Signore ci rac- 
colga tra le fuc Braccia Santillì- 
mc , e fratanto ^li lìa , che vi bc- 
wdica. 

11 P. MilSonario dà la Benedizio.* 
ne con quel Grocififfo, die teneva : 
dicendo ; 

Benediflio Dei omnipotenti$,&c. 
poi fegue a dire così : 

Orni , Popoli miei , fentite : Pri- 
mieramente promulgo a nome del 
vollro Sacro Pallore Tlndulgcnza 
di giorni . . per Timi quelli , 

■che fono Ilari quella mattina alla 
Proceflìone ; e la medefiraa Indul- 
genza tornerete a guadagnare ogni 
volta , che tornerallì a fare la Santa 
Proceflìone. 

Oggi poi venite alle Funzioni , 
evenire per tempo; Vengono tanti 
tanto di lontano 5 che vergogna fa- 
rebbe la volita , fe voi non folle 
folleciti ? 

Prego i Signori Deputati , i Si- 
gnori Priori delle Scuole , e tutti 
quelli principali , ad aflìllere al no- 
mo Sacerdote per tutto quello pof- 
fa bifognarli per ben difporrc il 
luogo , ove lì Predica a comodo 
de i Popoli' & acciò vi lìa ileo- 
modo di federe per i Religiofi , 
Nobili, &c. 

Adelfo chi fi vuole Confeflarc , 
lìcon- 
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fi confeffi . Chi brama {cntirc la qual volta fi licenziano i Popoli da 
Mcfia , ora vi farà il comodo 5 chi una Funzione , fempre debbono in- 
vuole andare a Cafa , vada. vitarfi con formole pefami per la 

Oggi all’ora folira i & al pri- Funzione , che fegue 5 e per ani- 
mo tocco delle Campane fiate tutti marli , conviene ricordar loro non 
pronti per intervenire > ma parti- folo le grandi Indulgenze , che 
colarmente quella Scuola , a cui giornalmente acqnifiano interve- 
tocca per fare llucontro a i Fore- nendo alle Dottrine, &c. ma che 
ftieri ; e quelle Perfone, che por- rintenzione del Sommo Pontefice 
tano gli Stendardi , c molto più chi è tale, &c. 
deve precedere col SantifCmo Cro- Quanto fi c qui clprelTo per la 
cififib . prima mattina , s’intende a propor- 

Deve fempre avvcrtixfi t che c^ni zione per le altre mattine . 




§. 
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SEC 


XXV. 

D I C 

O N D A 



D E L L A MATTINA. 
' Mi f eros facit .Tfipulos peccaUtm. 


Vive fenza fede , ò- 
campa fenza cervello 
chi non riconofce il 
Peccato mortale per 
il maggior traditore 
del Mondo ^ A! Ciclo, al Ciclo, 
per vederne i primi tradimenti . E 
voi Portinari Celefti , contentatevi- 
d’aprirci un fol picciolo Cancello » 
per cui miriamo , non la Gloria , 
che vi fa beati , non damo degni-, 
che nè pur uno de’ voftri fpicndori. 
kincilli Alile noAre fronti 5 non pre- 
tendiamo con una tal veduta reftar 
colmi di gloria , ma di fpavento . 
Sii dunque , affacciatevi , il Can- 
cello Celefte è fpalancato j vedete 
voi coli quelle immenfe Sedie 
d’oro , rempeftatc tutte di zaffiri-, 
e diamanti ^ quefte furono prepa- 
rate per gli Angeli j in quella sì 
rilplcndente a mano dritta, dovea 
Aar Lucifero; & in quella a quefti 
più proffima , Bclzebud ; & ora 
quei Spiriti Celefti , che cavati dal 
feno del niente , furono collocati 
nel Cielo Empireo, dotati difom- 
mo ingegno , , di fbmraa bellezza , 
immortali , capaci dL vedere Dio , 
Parte Seconda .. 


ora dico , Hanno- fopra Sedie di' 
fuoco giù nell’ Inferno ; E d’onde” 
mai, voi mi direte, mutazione s^ 
fìrana? non per altro, iovirifpon- 
do , gemono' , e gemeranno nell’ 
Infèrno Creature si nobili , fe non 
perche A collegarono col Peccata 
mortale , s’oppofero fuperbi al Mi- 
Aero loro propofto dell’ Incarna- 
zione , e rienfarono d’adorare if 
Figlio d’una Vergine . 

Voi ben fapetc effer proprio di 
quei Traditori, che vogliono fare 
ftrani tradimenti , inAnuarfì per 
via d’amicizia r Così appunto fe- 
ce la fcaltrita Semiramide, là qua- 
le dimandò in grazia, e con finta 
dr fcherzo amorofo ,. a Nino fuo 
Marito di concederli , che lei un 
giorno folo fedeffe nelTrono co- 
me Regina , e Padaona aPbluta r 
Si contentò l’incauto Rè ; Si diede 
l’ordine d’obcdienza alle guardie: 
Ed ecco , che la Regina con appa- 
renza d’affcttuofo gioco fece t<>* 
gKcr di Capo alMarito il Diade- 
ma , dipoi la Spada dal fianco , 
pofeia- il Manto Reale d’indoffo,- 
e finalmente ordinò, chcfpictata- 
F f racn- 
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mente gli fi troncafle la tefta : Così 
fa con voi il peccato mortale , 
s’infiniia , come fe voglia fcherza- 
re, ma vuole uccidere wCosi ap- 
punto léce (fon gli Angeli : fe gli 
mofirò l'amico più caro, chepo-^ 
telfercr avere , tnentre gli difle , che 
ribellandoli a Dio , farebbero Aati 
fimili a lui: Similiì: ero ^itì$mo 
e poi tradendoli , gli fece tutti 
piombar negli Abiffì ^ ' i 

Or io dico, fe il Peccato mor- 
tale accolto una fol volta in unfo- 

10 penfiero , nel feno di quelli Spi-_^ 
•riti , che ftavano per ftabilirfi Pren- 
cipi del Soglio eterno, sì enorme- 
mente gli tradì ; come non tradiri 
voi, che raininettcfte nel cuore con 
penfieri ,. con j>arole , e con opere j 
Ah peccato , maledetto^ peccato 5 
& è pur vero y. che quantunque ogn’ 
uno ti conofea per Traditore , non 
-tutti però come tale ti sfuggono . 

E fe fù Traditore nel Paradifo 
Celcftc, non lafciò d’dfcrlo ancor 
nel tcrreftre 0 Date d’occhio a quel 
bel recinto di mura sì ben difpo- 
fio 5 quelle Colonne df marmo fi- 
nitimo , che foftengono la gran 
machina , quei firaulacri d’alaba- 
firo formati cosi al vivo fon la- 
voro di Dio . Queftoè il Paradifo 
rerreftre , miratelo pure al di fuori , 
{>crche renrrarvi non è potìbile 
Ili $ù ratrio un Cherubino del 
Cielo , il quale con una fiamma 
di fuoco nella delira , minaccia 
incendio a chi ardifee fol d’acco- 
ftarfi : Non hi però queftoCheru- 
hino Celefte potuto tener lontano 

11 peccato mortale ; egli v’è en- 
trato da traditore , poiché fotto 
fpccie d’amicizia fi è infinuato con 
Adamo , & Èva con le finte paro- 


^ le : Irù/s fuut Dii ; Voi farete 
’come l'ci , fe trafeurando il pre- 
cetto Divino, gullarete del pomo 
-vietato f' Volete altro-?- gli hi tra- 
diti ;-&>oln-e ad averli fcacciati 
da un delijdofoptjlTcfio.j hipartOr 
rito a noi poteri quel granfafeio 
- di malf^ che; alTedia' la noftra vi- 
js, pwcrtà'j.maUttie, ignoran- 
ze, nemicizie, carellie , peftilcn- 
: ze , tempetc , liti ,' guerre , c llra- 
gi . Or’ io replicò , fe il peccato 
mortale 'tradì Adamo , che pur’ 
era sì favio','-'per la trafgreflCone 
d’un fol precetto; come non tra- 
dirà voi tanto trafeurari , e che 
rrafgredicc , e conculcate , quafi 
dilli ; ogni’ precetto , fenza rifpetto 
nc allàChiefa,. nèa Dio? Ah pec- 
cato, maledetto peccato, convie- 
ne cfdamarc , quantunque cóix)- 
feiuto per traditore, ad ognimo- 
do vi è chi- t’ama , c chi t’acca- 
rezza ! 

Sovvengavi, che il Mondo fece- 
gii lega , & amicizia col Peccato j 
e fù allor quando omnis caro cor- 
ri^erat viam fuam ; onde non iti 
meraviglia , che foggiacelfe a tra- 
dimenti : Fabbrica, pure , poteva 
dirli a Noè ,. l’Arca , devi però fa- 
pere, che le tue fatiche fcrviranno 
più per animali, che per Uomini,, 
già che il peccato della dill'neftà hi 
chiamate al tradimento le acque.. 
Ecco, che fi aprirono le cstaratte 
de! Cielo, fi ruppe ogni argine a’ 
fiumi, ogni lidO' al Marc, il Mon- 
do fi fommerfe , c naufragarono 
alla rinfufa Uomini , e Donne , 
nobili’, e plebei, poveri, e ricchi, 
e tutti vi rellarono miferamente 
fepolti : Salite pure, poteva dirli,, 
nella parte più alta delle Cafe ,. 

por— 
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■portatevi fulla cima dell' Alpi j & è pur vero, eh* ora nè pur v’ap- 
più, fabbricata, fe avac tempo, parifee veftigio, ami il fetore che 
Torri, che fupcrino d’altezza iMon- efaJa quel terreno, ricoperto da ua 
tipiù fublimi deir Anncnia, tanto lago biturainofo, nonpuòtolerar- 
le acque vi giungeranno ; avete fi: Anche quelle Citti , & è pur 
fatto lega col peccato, il peccato Yero, fi lafciaroiio tradire dal Pcc- 
v’hi tradito, tanto .baila, perche caro mortale, il quale fiotto Ipecie 
rclliate fomnicrfi-. d’amicizia gli promife ogni piacer 

Immaginatevi pure tuttoilmon- difenfo, e poi gli diede un diluvio 
do fepolto fiotto le acque del Dilu- di fuoco; Avrelle veduto ficendere 
vio, e poi col volito penfiero fòr- dalla fua sfera quell’ Elemento , & 
mate un monte di tutte le offa di a guifia di fipaventofia pioggia piom- 
quello Mondo fepolto fiotto le ac- bar fopra delle Gafe, non accadea, 
quedel Ifiiluvio, balzandogli oc-, che i rniferi fuggiflcro aH'aperto , 
chi, attoniti, fopra le alte rovine, pcrcheivi giungeva il fuoco, fc fi 
efclamate, riuiquoTraditore,che ritirava ne’ Gabinetti , vi petietra- 
hà fatto macello di tanti Uomini è va, fè rintanavanfi nelle Cantine, 
flato il Peccato mortale, e pur vi è anche collagiù correva il fuoco 
al mondo chi l’accarezza ; cosi è , portatovi per mano del peccato . 
l'accarezza quel Giovine, -che non -Quel che a me fpiaceè, chea que- 
fà altro , che sfogare gli appetiti , e fle fiamme delle Città incenerite 
conte tare il fenfo : l’accarezza quel per tradimento del peccato, molti. 
Coniugato, che fcordatodella fe- einolti fi rifcaldano lenza temer di 
de giurata alla Confiorte, alla Ghie- effere abbruggiati , come fe fioflc 
fa, a Dio, contamina l'altrui let- fuoco di paglia- 
to: l'accarezza quella Fcmina va- E quali inflromenti non hà mai 
na , che , sbracciata , fcollara , e adoprato il Peccato per tradire il 
fpcttorata fifàvedereper leflradc, Peccatore, nonfìiconteutodipren- 
pcr le Piazze , e nelle Chiefe , con tal der Tacque dalle nuvole nel Dilu- 
porttmento di vita, che par cerchi vio, il fuoco dal Cielo, che anche 
far copia di se; Taccarezza quell' il Mare volle mìniflro de' fuoi tra- 
Ecclelìaflico , che non fi vergogna dimenti : Giungete meco coj petv 
lordare un' Abito sì Sacrofianto con fiero fino al Mar RolTo , e quivi ve- 
le fozziire, di flrapazzare la Maeflà drete un’ orribile tradimento in per- 
Divina ne’publici Ridotti tràgio- fona di Faraone, perche fece lega 
chi, traballi, tri Iccrapole; non col peccato, perfegnitando il Po- 
c così , così non fófle , dunque polo eletto : Vidde Faraone una 
rientrate in voi fleflì: e perche più firada in mezzo all’ acque, per cui 
follecitamente dobbiate farlo , ve palfava il Popolo di Dio : fi credè 
lo pongo fiotto gli occhi in altri tra- anch’egli poter palTare con egual 
dimenti . , . felicità , ma il peccato traditore , 

Vedete colà quella Statua-di Sa- Bquum^& ^ft-enfortmdejecitinma- 
ìe., lappiate, che qui furono cinque re, fiommerfe Faraone con tutto 
Città nobili, popolate, & amene, l’Efercito, giache quella firada fi- 

fi' f i cura 
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' cura airifraeliti tornò a rimaner che cali£»ini, che fuoco, chcfetn- 
coperra da/rónde , fiche vedcanfi re di cloaca pefiifcra , udite che 
divorare dall' acque Soldati Ar- ftrida di di^rati. Vedetela tante 
mi, c Cavalli, e galleggiar piu- anime immcrfe in ftagni di fuoco, 
me , e bandiere di quella barbara c zolfo , che fi dibattono rabbio- 
genre . fi Peccato , intendetela , famcntc , che difpcratamente be- 
tradì Faraone oftinato 5 tradirivoi fteinmiano? iinm?ginarevi chcfo- 
Peccatori oftinati, voi che volere no di quelli, i qiialifimiliaqual- 
morto riniinico, non vi fuccede- cheduno di voi , fecero lega , & 
ri, il peccato tradirivoi, e reftc- amicizia col Peccato mortale, & 
rete fommetfi nel mar rofib del il peccato gli tradì da Carnefice 
^ voftro fangue ; Voi fete oftinati Ipictato; contentarono anch’eflì , 
come Faraone, non voletepalcfar come voi gli appetiti della Carne 
quel peccato , potrcfterifanare paf- con piaceri infami , sfogarono i 
fando per il mar rofib del Sangue rancori del cuore con crudi rifen- 
dt Gesti nella Confeffione : Bene, timenti, Fomicatoribus , vernici- 
noli volete, reftarefe fommerfi in disparseoruminftapicardentisi^nis, 
un mare di fuoco. V fulphuris. Ofièrvate quelle , che 

■ Quando voi non fofte a baftanza ftanno con la bocca arfa , con la 
perfnafi da quefti sì enormi tradi- lingua nera, con gli occhi fpa- 
menti per fuggire il Peccato, vo-^ ventati, e che fan fòrza per rom- 
glio moftrarvenc de* maggiori t pere quelle catene di fuoco , con le 
Ufeite dal noftro Mondo , c dopò quali fono ftrettamente legate . Sa- 
avcrlo coixifciuto traditore inCie- pete chi furono? furono certe A- 
lo, & in terra, oflèrvatelo tradi- nime timide, che non fi vergo- 
tore fpietato fotterra . Quivi in gnaronodi commettere il peccato , 
quei cupi abiflì lo conofccrete per ma bensì di confelTarlo , e furono 
tale in quelle profonde caverne ^ sì sfacciate, che ardirono di com- 
chc furono ftanze d’efiliodolorofo municarfi in peccato mortale, & 
ai Santi Patriarchi , & a tanti ora il Peccato, che le tradì fi por- 
Giufti, che non ebbero ingrefibal ta con efib loro da vero Carnefi- 
Cielo, finche Crifto non l'aprì loro ce . Volgete lo fguardo a quelle 
col fuo Sangue preziofiffimo . Che truppe d'anime, che fono colà Ic- 
fono abitazione di tanti , moni gate infieme , c che fono circor- 
fenza Battefimo, e d’innumcrabili date da tanti neri Demonii , i quali 
Anime purganti . Se bene ,' a Che foffiano in quei carboni , perche 
trattenermi incjuefte Carceri, per più penetranti faccino fentirei loro 
conofcerc come fpietato Carnefice ardori, C-olUgata eSliniquitas in fa- 
ll Peccato mortale 5 Baftachedia- fciiulos ad camburendt;m . Q^ei fo- 
te d'occhio a quella Carcere , la no tutti Criftiani, che di quando 
più orribile , la più fpaventofa , in quando ancor’ efii andavano alla 
la più fpietata, che pofia mai im- Predica, e tornando a cafa, qiial- 
maginarfi : Aprite- dunque quella die volta dicevano: veramente il 
voragine profondiffima , mirate , Predicatore hà ragione , mà fri 
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tsnto fcguivano a tcnerfclacon il carezzare il Peccato, Se egli v’iii 
Peccato mortale . die ora da lui tradito. 


fono flati traditi . 

O Dio, e perche miflanco nei 
narrarvi i paflati tradimenti , ò 
nel riflettere a ftnuri , mentre ogni 
Peccatore lo può riconofcerc tra- 
ditore di sè medefimo . E non è 
forfi flato il Peccato che vi hi tra- 
dito nella riputazione, nella rob- 
ba, nella fanità, nella vita? certo 
che si , crediatelo a Tertulliano , 
il quale aflerifee, che il peccare c 
appuiico fondare un Cenfo , nel qua- 
le , oltre al Capitale della pena 
eterna , a cui foggiace il Peccato- 
re , rimane aiKbe fottopoflo all' 
annui frutti , a quali và fatisfa- 
cendo con le calamità, e perdite 
temporali ; fopra di che fcrifl'e a 
meraviglia Iddberto: attende mife- 
ri ai homimm itttuere cinerei , ve&i- 
galiapeccati funt, e che altro fono 
le perdite della riputazione, della 
fama , fe non che peccati cenfui , 
& yeliigalia ,^intcreffi , e frutti , 
che da noi efigge il Peccato tradi- 
tore? Non voglio, che crediate a 
Tertulliano,' mi a voi ò Peccato- 
ri. Se iodimandalG aquella Fan- 
ciulla: perche tanto amaramente 
piangete? ò Padre, che volete di- 
re ? ben v’intendo , voi fete pianta 
giovine, & il frutto è già matu- 
ro , Padre sì , non hò faccia da 
comparire 5 mà Sorella vi rifpon- 
dcrò, quando vi fu detto non trat- 
tate così alla domcflica con quel 
voflro Padrone , non andate in 
quella Cafa , non fcherzate con 
quel Servitore , non amoreggiate 
con chi non è voflro pari 5 fc voi 
avelie obbedito , non farefle in 
quelli cimenti > avete voluto ac- 


II Peccato tradifee anche nella 
riputazione, e non fi vuole inten- 
dere j così Pavellè intefo quella 
Donna, la quale perche volle anti- 
cipar le nozze, fcopcrta prima da’ 
Domeflici, c fvergognata nel pu- 
blico, fii coflretta a piangerli pri- 
ma vedova , che maritata. Cosi 
l’avelfc intefo quella Maritata , che 
mancando di fede al marito , a 
Dio, mancò di credito nella Pa- 
tria. Così l’avclTe intefo quell’ A- 
varo, che credendo di poter fem- 
pre celare i Tuoi trafichi illeciti , 
le fue ufure , finalmente fcopcrto , 
ne riportò l’infamia dovuta 5 Quell’ 
Uomo per altro flvio , & accre- 
ditato , hà perduta la riputazione , 
perche non sà flaccarfi da quella 
rea femmina > Così pure quel Sa- 
cerdote , quei Rcligiofo , perche 
non fi ritirano da quella Cafa , in 
cui fi manca di fède a Dio, con- 
taminando la caflità proincfla . 

Ne foloc traditore, perche to- 
glie la reputazione , inàpcrche in- 
vola anche la roba , quando per- 
tanto le liti vi tolgono le ricchez- 
ze, i tribunali vi levino! danari , 
quando la voflraCafavi pardive- 
nuta Cafa di miferie, non datela 
colpa a vicini , perclK v’odino , a 
i Parenti, perche v’invidinò , non 
mi fiate a dar la colpa alla Fortu- 
na , che quella mai non fù , ne mai 
farà che nel cervello de’ pazzi : di- 
te pure , & allora direte la verità j 
la vera cagione della flerilità ne* 
miei Campi , della mortalità ne* 
miei Armenti , dello fcapito ne’ 
miei traffichi, della perdita delle 
liti , di tutte le mie difavcnturc , 

non 
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none altro, che qrel traditore dd mormorazioni, beftemmie,IavO“ 
Peccato mortale, miferos facitpo- ftra Cafa fti per cadere ; fe fete 


pulos TeccatktH , dite pure, le mie 
ingiuftizfc , Jfc mie iiiure , quelle 
beftcmmic, tante mormorazioni , 
tanti odii, che hòcovato in cuo- 
re , quelli sì , qucfti fono i traditori 
della mia Cafa, della mia Fami- 
glia, della mia Perfona. Et c pur 
vero , che quantunque quello m?- 
led.tto Peccato fia a fuon di trom- 
ba dal lume della ragione dichia- 
rato per uno Aquedotco avvelena- 
to , e per naa Sorgente di tutti i 
mali, tuttaviafempre fi trova chi 
va alle Aie fponde, chi alTedia le 
file rive, e beve come nettare il ve- 
lenofo fondaccio de' fuoi ftomache- 
voli umori. 

Racconta Niceforo , che Foca 
Imperatore , vedendoli altamente 
odiato da fuoi , .e dubitando di tra- 
dimenti, per aflìcurarfi'lavita, fe- 
ce ridurre il fuo Palazzo a modo di 
Cittadella, jncfpugnabile ad ogni 
alfalto, mi mentre s'alzavano le 
mura,nelpiìi buio della notte dalla 
parte del mare s’udì una voce fpa- 
ventofa, che gridò, Ferma, ferma 
Imperatore che pretendi ? alza pur 
k mura fino al Cielo , che tanto 
faranno balle , fe non ne fcacci il 
peccato : Si >el ad Cotlum muros edu- 
cas , intuì cumfn malum , urbi captu 
facilis efl . Così per appunto feguì , 
gii che nello ilelfo giorno, che fìi 
compita la fabrica l’Imperatore fti 
tradito , Urbi captu facilis e/l , & 
io dirò Domus vefira captu facilis efl . 
Vi fono nemicizic nella voftra Ca- 
la , vi fono trame di vendette , dui>. 
que io la vedo in rovina , Domus 
yeSlra captu facilis efl . Se nella vo- 
lita Fame glia vi fono difoneftd , 


profanatori delle Chicle , difturba- 
tori della Pace, la volita Cafa non 
può durare, vi c dentro chiprello 
la tradirà . Vedete li nel volito 
Paefe qucirUomo, egli era como- 
do, ora è miferabile, perche? per- 
che il peccato l’hi tradito , prefe 
una nemicizia , e v'hi lograto tutto 
il fuo 5 ebbe poi una amicizia , e 
gli hi fucchiato quanto avea , fi 
diede al gioco, alle crapole , e fi 
rovinò, e pure voi altri llolti , ben- 
ché abbiate sii gli occhi quelli 
efempii, tanto volete l’amicizia di 
quello traditore : Ah Peccato ma- 
ledetto, com’ c poflìbile , che ogn’ 
un non ti fugga , mentre sì brutta- 
mente tradifei ancor nella faniri . 
Volete vedere fe fia vero che tra- 
difea anche nella faniri ? mirate 
quei Giovani fenza colore invifo, 
fenza fiato sù le labbra , fenza forze 
nella vira, pienidiquel male, che 
dicono venir di li .da’ monti , il 
Peccato gli hi traditi. Venite col 
voftro penlìero alli Sfwdaliper ve- 
dere i tradimenti del peccato: Of- 
fervate t^tiel ferito, or fappiatech’ 
egli andò per -dare , e ricevè , il 
peccato dell’ odio l'hi pollo in let- 
to; mirate li quell’ altro coniate- 
ila fpaccata , -ne fu caufa il peccato 
dell’amore indegno, un fuo rivale 
lopercoflc; sii pallate ora alle Car- 
ceri , edite: chi vi tiene miferi 
quelle catene ai piede , chi quei 
ceppi, il peccato del furto; chi vi 
llende sù gli eculci , le falfe tclli- 
monianze , le acenfe a torto ; Dove 
vi colui, condotto con tanta comi- 
tiva, al Patibolo, alla Forca, chi 
ve lo conduce, laGiullizia, mi il 

tradi- 
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rradimento l’hi avuto dal pecca- ar.ch’ dia vituperofainenre intriga- 
to, dite pure ; Ah peccato, male- tainqueftatrefcaDiaboIica, deli- 
detto peccato , vero traditore , berarono di ftrafcinarlo ambedue 
mentre non fazio di tradire nella avanti della Porta d’una vicina 
reputazione, nella robba, nella fa- Chiefa : feguì tutto profperanien- 
niti , tradirci ancor nella vita , e- te, & 3 pcrtafifn■IfardcldilaChic-■ 
dopò aver lafciato il Corpo eftir- fa,, fù collocato quel morto nella 
to fopra la terra, feppdiifci l'Ani-- bara a vifia d’ognuno. Era riufei- 
ma nell’Inferno. to alla Madre, & alla Figlia celar 

. Volete vedere , che fia vero ?' con felicità la loro ignominia, ca- 
ndire : S’amavano con indegno a- vandofi di Cafa il Cadavero ; ma 
more iiv una Città della Sicilia un’ non era fodisfatta là Divina Giufìi- 
indcgì’.oGiovine, & una sfacciata zia, che voleva virtinu della pro- 
Donzdla ;• quando un dì fi abbattè pria difoueftà anche la Femina . 
a paffare dalla Cafa dell’Amica il Impazzita dunque quella e d’amo- 
Giovine, e fìi appunto quello, in re, e di dolore , non fapea trovar 
cui a caufa di purga s’era cavato luogo, non potea raffrenare nè pian- 
fangue; invitato dunque dalla rea ti, nè fofpiri ; fiche la Madre pen- 
compagna a falire le ficaie , le fali fando- di poterla alquanto quieta- 
l-infclìcc, ma per traboccare da più re, con' condurla come una del 
alto nell’ Inferno . Si cenò allegra- Vicinato alla Chiefa per vedere lo 
mente , & allegramente pieni di vi- fpettacolo , la conduffe , ma con 
luj , e di difoneflà ,, fi diedero in efito affai più funeflo 5 poiché la 
preda al fonno, che quella volta Giovane a villa dell’Amante lle- 
non fti: imagine di morte , ma ve- fo sù quella bara , diede in sì al- 
ta morte :■ Dormiva il Giovine ,• ta defpcrazione , che tratto prella- 
quando fcìoltafi la falcia del falaf- mente unCortcHo di tafea, e gri- 
fo, s’allargò di nuovo la ferita , & dando in publica Chiefa ; io fon 
apertali la vena , il fangue agita- quella,' che hò dato morte a collui; 
to, ecominofToda’pafTati difordi- fon io, fon io io merito di mo- 
ni , ufcì in sì gran copia , che l’in- rire ; & accompagnando a quelle 
felice morì, prima di rilVegliarfi; voci il colpo , che fi vibro nel 
Dellatafi fratanto‘ la rea Femina , cuore ,- fi diede la morte , volan- 
trovando il letto allagato di fan- do ad abitar" nell’ Inferno con chi 
gue , tenta dellar l’Amante , che vifTc nel Mondo lafciva . Intende- 
già vegliava tra’ tormenti d’Infer- tela ; così tradì queft’ indegni il 
no; Indi accelo il lume, mirò, c Peccato; così tradirà Voi", fe non 
vidde con orrore- il funello tradi- mutate vita , lafciando il volito 
mento del fuo peccato ; pianfe , e corpo alli vituperj del Mondo , e 
con egual dolore deplorava la mor- l'Anima al fuoco eterno .. 
te deir Amante, & ilpericolo della II Profeta Reale voglio per ulti- 
propria vita, fe dalla Corte fe gli mo vi confermi di propria bocca , 
fi fbflè trovato in Cafa il Cadavero ; fe veramente fia traditore il Pecca- 
onde. configliatafi con la Madre , to ; Voi ben fapcte, che quando 

fi fol- 
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R folicvò nel Popolo quell* orri- 
bile peftilenra , che in poche ore 
fece un fceinpio di Tefl^ta mila, 
perfonc , fe , fe ne foflè dimanda- 
ta la cagione alli Aftrologi, avé- 
rebbcro fubito ritrovato nel Ciclo 
qualche Capo di Medufa , Se ad- 
dottolo per Amore di tante ftra- 
gi ; & i naturali avrebbero rifpo- 
ìio , che un’ alito contagiofo , 
ufeito all’ iraprovifo da qualche 
apemira infolita della terra, avef- 
fc con canto danno infenato quel 
Popolo i e tra* Politici non fareb- 
be mancato chi avellè dubitato di 
Pcfte fatta a mano con polveri , e 
porcheria fparfe a bello ftudio da* 
Popoli confinanti , loro nemici » 
per rovinar quel Reanoc allora sì 
florido d’ilraele., David però fen- 
za tanti difeorfi , Se interpretazio- 
ni ne affegna la vera cagione, at- 
ti ibucndo icempio si grande al fuo 
peccato . Quello riconobbe per 
Stella maligna, per alito pcftilen- 
te, per nemico perfccutore: 
ego funi qui pecca-pi , ego qui ma- 
hm feci . Egli c pur troppo vero 
il peccato è la vera cagione di tut- 
ti i mali 5 il Peccato fi è quel ri- 
baldo in Cielo, quel traditore in 
terra, nel Mondo, qud Carnefice 
fpietato fotto terra . Egli è quel- 
lo , che toglie riputazione ,. rob- 
ba, fanità, e vita.. 

Voi, lo so, v’opponete al mio 
Difeorfb 5 e dite : Padre , io non 
sò tante cofe ; io hò il peccato in 
mè, lofopporto ne’ figli ^ c tal’ or 
Invoglio nella Moglie, ò almeno 
chiudo gli occhi , c non vedo , 
che queflo Peccato mi- tradifea , 
anzi la mia Cafa è in buona lli- 
ma, flò bejte di facoltà y di fini- 


ta, e fehò da dire il vero, if pec- 
cato me leaccrcfce, perche tengo 
corte le mifure , e fcarfi i pefi j hò 
fatto Inftromenti fallì } hò gabba- 
to Vedove t hò ingannato Pupilli, 
e pur le cofe ranno di bene in me- 
glio; hò anche qualche omicidio 
folle fpallc, non mantengo la fede 
alla Conforte, e non redo quelli 
tradimenti . Non v’ hi dunque tra- 
dito il peccato mortale ? nò ? Dun- 
que non vi tradirà ? ò quello non 
lo potete dire . E* ben vero , che 
foinmamente mi condolgo con voi , 
già che non fete flati traditi dal 
Peccato fin’ ora, con cui avete fat- 
to lega , perche vuol dire , che per 
voi machina un tradimento molto 
maggiore , vi vuol tradir di là con 
pena eterna . JDatemi mente i E’ ve- 
ro, che la pena è l’ombra della col- 
pa, in queflo però non imita la na- 
tura dell' ombra, perche d’ordina- 
rio ella vi diftante dal corpo , che 
la produce : Che voglio dire per 
parlar piò chiaro , che Dio noiv 
aga nè in contanti , ne ogni Sab- 
ato , ITU fcrive al libro 1 peccati 
l’un fopra l'altro, e quando fono 
arrivati ad un certo fegno, allora 
vibra fulmini per incenerire e rob- 
ba , e cafe , e perfonc ; Voi , che 
avete fttto kga col peccato mor- 
tale, perche non vi vedete caliga- 
ti fubito, vi date ad intendere , che 
Dio dorma ; e perche lo vedete 
tardare, flimatc, che non fia più 
per venire ? v’ingannate ; verrà , e 
verrà di certo ; e fe tarda , farà 
piò rifentita la fua venuta. L’Ar- 
cièio quanto più ticn telo l’arco , 
tanto piò fcocca rifoluta la fua, 
faetta . Dio vi liberi , che Dio non 
vicaftighi, che il Peccato non vi 
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tcadifca in qucfto Mondo, perche 
potrcftc ftimar Certa la dannazione j 
O* di qui , ò di li bifogna iniùlli« 
bilmente pagarla . ' 

Orsù dunque (ì lafci Tamicizia 
di quello Peccato mortale, che fe 
oggi vi alletta, domani .vi tradi- 
fce. Sentite quello cifo: Dormiva 
una fmifurata Serpe in una Selva, 
Uefa per lo longo in terra, quando 
abbattutoli un’infelice Viandante 
a paflTarvi vicino , la credè un’ al. 
bero di quclBofco buttato, a ter. 
ra , c vi fi polc sù a federe pei ripo- 
farli ; ma che : la Serpe premuta 
firifentì, & acccfa di fdegno cinfe 
con la lunga Aia corporatura l’inlc. 
lice Pafiaggiero , e tiratolo nella 
fuaTana, a membro a membro lo 
divorò. Voi tutto dì volete porre 
i voftri ripofi , le voftre confolazio- 
ni , i voftri follievi nel Peccato 
mortale . Volete amicizia con lui ; 
orsù non dubitate, farete traditi; 
praticherà con voi le fue benevolen- 
ze , i fuoi amori ^ & i fuoi abbrac- 
ciamenti faranno indriezati a con- 
durvi in una Caverna , dove in eter- 
no abbiate da penare tri grincen- 
dii. Pcnfate, é rifolvete fe vi tor- 
na conto d’avere quell’ amicizia col 
Peccato mortale, che fìi ribaldo 
in Ciclo , traditore nel Mondo , e 
Carnefice fpiètato fotto terra . 

Ah mio Dio 5 quello Popolo», 
ecco che fi butta genuflelTo a i pie- 
di voftri , mentre io vi prendo , Se 
a voi rivolto, v’allìcuro, che quan- 
ti qui fono, vogliono difporfi ad 
una buona ConfeflQone, e per ben 
difporfi , vogliono intervenire a 
quelle fante Funzioni , perche in- 
tervenendo , arriveranno a capire 
ciò, che fia peccato, e cosi a de- 
- Tane Seconda , 
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cellario. Voi fete quello, che a- 
vetc detto- : qui additfeientiam , ad- 
dit eSr dolorem . ' 

Ci fiamo fino adora rilì del tra* 
ditore peccato mortale, non certe 
fiamo dolfutl, perche nonnecono* 
fcevamolamalizia. Voi si, chela 
conofeevi. Eterna Sapienza, e non 
per altro fudafte Sangue, nell’ Or- 
to , fe non per il dolore conceputo 
del peccato degl’ Uomini^. 

- L Date dunque a me , caro Dio , 
date a quello Popolo un vero do* 
lore dc’proprj peccati', confermo 
propofito di volere prima morire , 
che più peccare. Volete la Bcncdi- 
zione del Signore? rifpoiulete; Pa- 
dre sì . Se la volete', e volete, che 
penetri fino al Cuore, dite ancora 
Voi e col Cuore, e con la lingua 
ad alta voce: Trima morire, che piA 
peccare, 

Bcncdi£lio Dei Omnipotentis , 

&c. 

j II rimanente come nella prima 
mattiua . > • ^ 

Popoli mici , alzatevi in piedi . 
Ditemi, il frutto della MilBone da 
che ridonda ? dall’ intervenire alle 
Funzioni > dunque non mancate . 

Or che bramo da voi in primo 
luogo ? fapete che ? l'ajuto delle 
'Voftre Orazioni ; Voi vedete la 
grand’opera, che hò per le mani, 
la fallire eterna di tanti Popoli ; 
GonfelTo la mia infufiìcienza , la 
mia inabiliti’ , pero pregate per 
tue ; e ficome pregate per me , pre- 
gare per voi , petite , 0- accipietis ; 
Tutto' hi da venire da Dio; La pri- 
ma Grazia comunemente fi concede 
a tutti , ma dopo regolarmente 
non fi concede, le non fi doman- 
da . 

Gg Si 
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51 fii forfè torto ad un Povero, 
dicendogli ; Domanda fe vuoi ? 
Noi fìanK) Poverelli , iè voglia-* 
mo nn'antenerci in grazia , bifogna 
che dimandiamo i E perdie fi ca- 
do ne* peccati ?. perche non fi ri-r 
corre> a' l^io ; ricorriamoci dun- 
que per avere la fttxgrazia, eper- 
che ci niefea piìt facile, palliamo 
per mezzo della Vergine SantilTìma 
noftra Avvocata , pregandola del 
fuo ajuto ,,acciò non re Ai pecca- 
tore, non rclU peccatrice , che a 
Dio non ritornino. 

In' fecondo luc^o , che voglio 
da voi ? il mio Regalo, che va- 
le a dire, le Anime voAiej e per 
aver qaeAe , voglio quelle male- 
dette Carte da gioco , che irape- 
difeono la voAra eterna /alute . 
Quanti giuramenti falfi , quante 
beAemmie ! il loro linguaggio è 
linguaccio d’infèrno, parolaccie, 
e beAemmie. 

Anche le Isonne per bene delle 
Anime loro doverebbero mandari- 
mi quelle Canzone , che tal’ ora 
cantano con gran guAo del Dia- 
volo ) & io a loro pure darò ò 
la. Medaglia , ò pure un Libret- 
to . 

In terzo luogo , dimando quel 
Re^o , che fe me lo fate , por- 
terà a Voi iliParadifo t Voglio 
dire , i voAri difguAi a piedi di 
qucAo Crocififfo . 

Volete il perdono de* voAri pcc» 
■cati ì Padre »ì . Perdonate a i vo- 
Ari nemici . 

O Padre, fento mi rifpondete, 
fe fapcAe quello m’hà fatto, per- 
dita di robba , perdita di reputa- 
zione , è giunto a percuotermi i 
Caro Fratello , Sorella mia > per 


qneAo fi domanda la pace , perche 
v'hà Arapazzato . 

• O Padre , poco mancò , che 
non rcAaAè nel colpo ; e per qrie- 
Ao dovete perdonare , perche Id- 
dio vi prefervò , che fe morivi vi 
dannavi . • 

i O fe fapeAe , Padre , quante me 
ne hà fatte? Bene, v’intendo; ma 
voi , quante ne avete fette a Dio , 
nelle tante fceleraggini da Voi 
commeAè? ) 

Sappiate, 'Padrd, che è giunto 
a Arapazzare con la mia Moglie , 
i -miei figlioli ; Vi rifpondo, che 
lo credo ; ma voi intanto Affate 
gl’ occhi in queAo CriAo , e poi 
negate, fe potete, che non abbia- 
te Arrazzato il Figliolo SantiAì- 
mo di Maria Vergine, .anche con 
beAemmiarne il m lui Santiffimo 
Nome . 

Or io , Padre , vi dico . che non 
voglio male a chi m’ ha oflefo , 
ma egli attenda a sè , & io at- 
tenderò a me; che dite? Ah che 
fe Iddio faceAè così con voi , voi 
farcAe perduto , e dannato . 

In fomma. Padre, non eli vo- 
glio parlare, non lo voglio vede- 
re . Sentite , così pure "parla Cri- 
Ao ., Gesù non vi vuol male , ma 
non vi vuole piu parlare al Cuo- 
re , non vi vuol vedere in Para- 
difo , che vuol dire , fete danna- 
to. < 

Padre , io sò, che. per offerva- 
re la Legge di Dio iii queAo Pre- 
cetto, baAa non odiare, non vo- 
lere , non procurare male al Prof- 
fimo , & io queAo lo fo ; ma non 
voglio nè parlare, nè falutare chi 
m’offcfc ; rifpondo, voi dite di fa- 
pere la Legge di Dio , ma non la 
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fapete . Sappiate , che tion batta 
non odiare , ma bifogna dar fe- 
gni di non odiare ; ora mentre 
voi non parlate, nonfalutate, da- 
te regni d’odiare ; dunque fete in 
difgrazia di Dio. > : t i 

Èh Padre, che dite ? Noi ab- 
biamo Curati dotti, e pii, e por 
quelli m’ hanno alToIuto , il che 
non averebbero hitto, fenonaveC. 
fero potuto. 

Sapete perche i vqftri ConfelTo- 
ri v’hanno aflbiuto ? perche non 
avete fatta la Confettìone giuttai 
Voi avete det» ài Confeflòre co- 
sì : Padre , fono flato ttrapazza- 
to , ècc. danneggiato , &c. ero ri- 
foiuto di vendicarmi , &c. & a 
quello vollro parlare il (avio Con- 
fePbre hà rifpotto : Fratello, con- 
viene perdonare , e voi avete re- 
plicato : Padre sì 5 & il Gonleflb- 
re è pattato ad attolvervi, il che 
però non averebbe fatto , le gli 
avelie detto : io però nè gli par- 
lo , nè lo faJuto j & a quelle pa- 
role il Confettore averebbe fog- 
giunto : andate , parlate, fallita- 
le , e poi tornate , che ri allbl- 
verò . ■ ..'j , - 

Sappiate dunque , clic quando 
trovate un Confettore , che v’af. 
folve allorché non parlate, ò non 
falutate il voftro Prolfimo in que- 
lli Paeli ftretti , non ellèndo voi 
in un Napoli, in una Roma, ove 
non li nota , ttante la vattitd del 
luogo, e la gran multiplicitd del- 
la Gente j fappiate , dico , che , 
in quello cafo non- vi alfolve 
J^o.; ■ • • - , . 

Piaccia dunque al Cielo , che qui 
non vi fia tal' uno, tal’ una, che 
non falutino , che non parlino , e 


poi 'Con una tal macchia: nella co- 
feienza frequentino i' Sacramenti, 
che è quanto dire , commettere 
facrilegii . Eccoli là quell’ Uo- 
mo , quella Donna , che da. tanto 
tempo . non parlano nè' pure a 
propri! Parenti ! Fuoco ,• Fuoco > 
Su dunque , per non cadere nel 
fuoco dèli’ altra vita , orchev’hò 
fcopcrto l’errore, correte a Piedi 
di quello Grillo Fifoluti di vole- 
re adetto parlare al -voftro Prof- 
limo , c far feco la pace ; Pace 
dunque . lì dimandi àd alta voce 
da tutti'. Tace , Tace , Mifericor- 
dia , e Tace . 

- Vi dico di piu, che quando fia- 
te congiunti con Uretra Parentela 
non batta un femplice-falutarli, e 
parlarli , ma fete obligati a dare 
maggiori feeni di benevolenza , 
che vale a ture, trovarli nelle fo- 
lenniti maggiori a pranzo inlie- 
mc j vifirarlì nelle malattie : af- 
lltterfi nelli accidenti j Pace dun- 
que , Pace , fe volete mifericor* 
diofa Pace da Dio . - . • . 

• Io non la sò intendete; Vi fa- 
rà -qui , chi arerà un fommo bi- 
fogno della Mifericordia Divina, 
tutto di la dimanda per i tanti 
peccati , che hà commelfò 5 e poi 
non vuole avere mifericordia ver- 
fo del Proflimo j fc così è , io v’af» 
lìcuro, che nuamenfkr a menft fttt- 
ritis , rtmetictur'ó’ robis . Cari 
irdifori, dinùttite y dimittemi’- 
tii y è parola di Dio , il quale di- 
ce s perdona, e ti perdono! 

• Fortunati Voi, cari Afcoltanti, 
quando fiate fiati maltrattati , vi- 
lipefi anche percoflì nella Per- 
fona , |)erche il Paradifo è vo- 
llro s Su , perdonate , e poi dite 
G g a al 
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al Sigtwe.! Vòglie ilParadifo, e 
Jo voglio perche me Pavere pro- 
meflb ogniqualvolta io perdoni. 

Io quanto a me , fe fi potefle 
dare il caTo d'avere un nemico 
fenaa oflfcfa Divina , lo vorrei , per- 
che gli perdonerei , e poi rivolto 
il Signore, 'dirci : .Datemi ilPa- 
radifo , lo voglio , perche me ne 
avete data la parola; Sii dunque, 
venite a far pace ; Pacc,cMiieri- 
cordia Pace , Pace. j 
. ) Fatte che ^ ano le Paci , li ter- 
mina con ciò, che fegue. 

Quando lì fa un regalo ad un 
Prencipe grande , bifogna badar 
bene di non moflrare difpiaccre 
d’averlo fatto , c molto meno di 
ritorglielo’; -Oggi dare, e. domani 
ripigliarci, che voglio dire? Oggi 
avete, fatte quelle Paci ; per cbi.l!a- 
vete fatte? per queftoCrifto; Ba- 
date dunque bene di non ritornare a 
gl'odii di prima > Quod per Deum 
fit,ateTnmn tfliftcuuairnus tfi Deus; 
Le Paci fatte , debbono elTere eter- 
ne , come eterno è Dio ; Quello 
Grillo vi. conceda la grazia, e vi 
benedica » -BcnedirtioDci, &c. . i 
. Ditemi,' chi è quello, «che quella 
mattina deve tornare >Cafa con- 
tento ,• l'olTefo , ò róflfenforc ? Voi 
direte l’offènforc perche avendo 
avuta la pace ^ tornerà a Cafa , non 
averi dHpcndii :’>V’ingannate 5 il 
bene maggiore,© vero è dell’Offefo , 
perche -all’ OlTcfo lì leva la ^ina 
deW odio dal Cuore . 

Nel far fare le Paci , deve fempre 
averli per regola del zelo la pruden- 
za 5 onde conviene' prima fapére » lè 
vi fianò cofe (fooorc , perche, in tai 
'■ / ' ' ..v: . 1; ■ ' : . ■ ■ 

•> ' '{ J r 


cafo bifogna di flfbrire a tempo, c 
luogo più proprio ; e quando vi foA 
fero misfatti enormi , non bifogna 
palTaré a Paci rogate per non pre- 
giudicare alla Kcpublica rei ritor- 
no in Patria di Gente facinorofa . ' 
Tutto il rimanente x:ome udia 
prima mattina.' ij > 

Breve Difcórfo , che fi fà , ritornata 
che fta la Vrocejjìone alla 
. preprìà Cura. . ' 

'•■ a :' ,f 

O Fferiremo il viaggio di quella 
mattina ai Signore , in unio- 
ne di quello, che fece la Vergine 
Sanciflìma, allorché per tre giorni 
continui andò cercando il ftio be- 
nedetto Figliolo, fmarrito nel Tem- 
pio ; O che viaggio per Lei doloro- 
fo fìimaiqudlo! Quante lacrime 
dovette vetfare in elio, 'quanti fo-* 
fpiri, quanti lingulti ? E pure, che 
aveva di Grillo perduto la Vergine? 
Ne aveva foJo perduta la, prefeiiza , 
non ne aveva già perduta la grazia ; 
Che doveremo dunque far noi , che 
nc' abbiamo tante , e tante ivolce 
perdutala grazia? Con quanto af- 
fetto , con quanto affanno la dove- 
remmo cercare per ogni parte ? 
Vaglia dunque quel poco, che li 
patifee in quelli Viaggi a farcela 
ritrovare, e la Santifs. Vergine lìa 
quella , che a<ciò ne ajuti icon im- 
petrarci quel vero dolore de’ nolft'i 
peccati, tanto neceflario per recu- 
perare la grazia di Dio perduta , c 
fra tanto il Signore vi benedica; ' 
Benediflio Dei , &cc. . . • • : 

Il rimanente, come nella prima 
mattina. 

^ ^ o. 

, ' i 
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PREDICA 

TERZA 

DELLA MATTINA. 

Morte morìatur. 


Reparatevi pure , ò Pec- 
catori , a provare i ' 
ginfti fdegri dell’ ira 
Divina . Si protefta 
Crifto in San luca 
con quelle parole Morte morìatur , 
che non folo vi vuole morti , ma 
morti di Morte , .che vale a dire 
di quella Morte già preveduta dal 
Profeta Reale , aHorche difle : Mors 
Teccatorutn pejjimd : farete dunque 
pcrcoflì da Dio , fc non vi emenda- 
te da quefto Fulmine di pelEma 
Morte . Santi , che folle interpreti 
delle Sacre .Carte , diteci in che 
coulì/lerà quella pcffiin.1 Morte de* 
peccatori. Ecco, che dall’ Eremo 
di Chiaravalle mi rifponde S. Ber- 
nardo, dicendomi, faràpellìma/» 
amiffìone Mundi ^ ih feveritate 

Ijorrcrc Inferni , che vale a 
dire , farà pclììma la Morte de’ 
peccatori per la perdita, che fanno 
del Mondo , allorché muojono j 
■per. la fevcrità del Giudizio, che 
, /l'cor.rrano dopo morte ; per k fen- 
Xvnza , che gli condrrna alle pene 
.treri’c dell’ Inferno . Cominciamo 
daiprimo. 


Come non volete , che lìa peflìma 
la Motte del Peccatore t mentre 
dovendo morire , non folo deve Is- 
feiare, mà deve rubbarfi tutto dal- 
la Morte , che nell’ Ecclefiaftico 
vien chiamata dies finitionis , per- 
che la Morte non è altro , che un 
finire del Mondo per chi muore . 
Se la Morte dunque c un finire del 
Mondo per chi vive; datemi atten- 
zione, e poirifpondetcroi; mentre 
io con voi così difeorro . 

Se voi fapelle di certo , che tri 
cinque,© fei anni dovelfero rovinare 
tutte cucile cafe , fprofondare tutte 
quelle campagne , il Mondo tutto 
ridurli in cenere 5 ditemi , che conto 
dovcrellc voi fare della volita ro- 
ba , de’ vollri palfatempi , delle 
vollrc amicizie ? credete voi, che 
tanto facilmente ofl'enderelic Dio, 
per condefcenderc ad un’Amico , 
per fodisfare ad un piacere , ad un 
capriccio? certo, che nò, mentre 
fapelle, che in breve tempo tutto il 
Mondo' dovelTe ritornare al fuo 
nieirte . Or io vi dico ; E non è 
forfè tini’ uno. òche il Mondo fi- 
nifc.i, c voi rtfti.'ite ; òche refi i il 

Mor.- 
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Mondo , e voi finiate di vivere ? funi difcsni , delle fue vendetre 


Non ve ne hà dubbio 5 morto che 
farete voi il Mondo è finito per 
voi } c pure vi /late attaccati come 
fé mai dovc/lè finire} e pur tal' ora 
manca nel più bello. 

La Sanguifciuga, allorché dal 
Ccruficovicn attaccata ad una ve- 
na , vi fi attacca con una avidità 
grandi/Ema. Quivi fucchia, gode, 
fi gonfia , e fi fatolla di quel fan- 
gue , che tanto avidamente bramò . 
E fi crede d'aver Tempre a fegui- 
tare in quel contento s mà che ? 
nel più bello viene ilCerufico, la 
fiacca dalla vena, la pone in un 
tondo , la taglia per il mezzo , e gli 
fi rendere tutto quel fangue , che 
hi bevuto , c col fangue gli toglie 
la vita . Qucfio fie/To interviene a* 
peccatori . Si crede colui di aver 
Icmprc il fangue de' Poverelli con 
defaticarli nelle liti} confucchiar 
loro il fangue : fi crede doverli 
fcmprc ingrafiare con la roba al- 
trui con portare a’ Mercanti la ro- 
' ba cattiva, e venderla per- buona; 

armenti , i bcfiiami infetti , 
8c efitarliper fani} con promettere 
a chi lavora il danaro, c poi voler- 
gli dar la roba, di più della peg- 
giore, ed a gran prezzo} mà che 
ne fegue nel più bello dc'fiioi ac- 
quifti sì ingiufii ? viene la Morte , 
Jo taglia per il mezzo, ciò fà vo- 
mitare quanto hà radunato in que- 
fio Mondo, fenza lafciargli più che 
un firaccio da rinvoltare il Aio Ca- 
davero :D'vitias , quas devoraverit , 
tTfomet. Cosi pur quel fuperbo fi 
crede d’aver Tempre a fopraffare ì 
minori} a vendicarfi d’ogni piccolo 
olrr’Pgio , anche con venderte 
trafvcrf-H} & ecco nel miglio de' 


viene la Morte s lo taglia per il 
mezzo} e buttandolo in una Sepol- 
tura, lofi pafcolo de' vermi , c fi 
verifica quello d'Abdia al quarto: 
Si inter fyderapofueris nidum tuum , 
inde detraham te. Si credevano di 
dover Tempre rendere infidie, ora 
all'oneftà di quella Donzella, ora 
all' onore di quella Maritata , al 
decoro di quella Vedova , fenza 
perdonarla nè pure a /proprio fan- 
gue: & ecco, che nel più bello 
vicn la Morte, c tagliandoli per il 
mezzo gli firappa a fòrza da tutte 
Icpiù care converfazioni } Non oc- 
corre altro ; la Morte fi chiama 
dies fiuitionis , prefto hà da finire 
tutto il Mondo per te s e de' tuoi 
piaceri non ti hà da rimanere al- 
tro, che il travaglio d' averli go-< 
duri } & ecco la Morte peflima in- 
ammijjìone Mundi . ‘ 

Tutto è vero : Tento chi mi re- 
plica hò da morire , hà da finir 
tutto } mà intanto io mi fcapric- 
eio, vivo a mio modo, e godo. 
Oh fioltochefei! mentre cosi di- 
feorri , tù godi mentre vivi in pec- 
cato ? il tuo godere è come i frutti 
di Sodoma , belli al di fuori , mà 
cenere dentro. Tù ridi, tù burli , 
tùfcherzi, l’apparenza è bella; mà 
feti miro il cuore, non trovo, che 
il Mondo ne' Tuoi diletti t'abbia 
mai duro altro , che amarezze . 
Ecco , che ve lo moftro . 

Volete fa pere come tratta il 
Mondo co* peccatori ? cerne il 
Cacciatore con i Tuoi Cani . Se 
ne efeediCafa il Cacciatore con il 
fuoCana alGuffo, c veduta la Fie- 
ra gli lafcia il Cane , che con ogni 
sforzò frà balze, e fra fpinc la fc- 

gue} 
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gue ; e finalmente animato dalle 
Toci ^cl Padrone , che grida ; Pi- 
glia piglia > gli riefce tutto anfan» 
te, c mezzo morto Tafferrarla . Mi 
che? ecco, che il Padrone crudele 
gli è alla vita, e gli dice: lafcia , 
lafcia; onde il Cane è coftretto la- 
feiare quella preda , che credeva 
doveflc fatollarlo ; & altro non re- 
ità almerchino, che la fame; e per 
lui è un’ ifteflb il confèguire quel 
che cerca, & il perderlo. Cosi ap- 
punto hi da intervenire a te, mife- 
ro Peccatore . Ora il Mondo , che è 
il tuo Padrone crudele , ti dice : 
Piglia piglia ; piglia quella roba , 
che non è tua ; non pagar mercedi ; 
nonfodisfare a' legati pii ; dilata i 
confini del Podere ; tien corte le 
mifure, feardipefì: piglia piglia ; 
pigliati quel piacere, che non é le- 
cito, quella vendetta; e tu infen- 
fato , come fe aveffi da godere di 
un gran bene, t'aflfàtichi, ti fian- 
chi , ti sfiati per confeguirlo ; & ec- 
co, che nel più bello ti fenti inti- 
mare dalla Morte : lafcia lafcia ; 
lafcia ricchezze a chi non fi ricor- 
deri mai di te; lafcia il tuo corpo 
a chi lo porrà fotto terra dentro il 
fepolcro ; lafcia i tuoi amori a chi 
gli anderi raccontando per fuopaf- 
fatempo, e per tua grandi (Bma in- 
famia. Lafcia, lafcia. 

Son vere sì , ò nò quelle cofe , 
che ti dico? certo, che non le puoi 
negare, mite le immagini , te le 
figuri , oh quanto lontane ! e qucfla 
è la maggior pazzia ; perchè non 
t’accorgi , che la Morte ti viene in- 
<ontro ~a gran pafG : Memor esìo , 
^ttoniam Mors non tardat , ti dice lo 
Spirito Santo, tu la credi lontana 
molte miglia , e forfè ella ftà per 


battere all’ ufeio della tua Came- 
ra. Chi si, che forfè ora non fi la- 
vori nelle tue vene quel velaio , 
che tri pochi giorni ti metta nel 
fepolcro? forfè ora fidillilla quel 
Catarro , che ti hi da folfocare { 
forfè la Morte hi tefo l’arco, c tù 
vivi del tutto fpenfierato ? 

Nella nobilifUma Città di Siena 
vi fìi un Cavaliere di prima nafeita , 
il quale tratterendofi un dì tutto fa- 
no in quel luogo, che chiamafì 
Banchi , per certi fuoi domeflici 
affari ; vidde alla lontana venire 
una Compagnia di Confrati col 
Cataletto; e voltatoli a chifecofi 
tratteneva , diffe loro : Dove vi j 
per chi ferve qucfla bara ? Varie 
furono le rifpofle , che gli furon 
date : la verità però è , che colto da 
accidente inafpcttatoquelCavalie- 
re fe ne morì Albico , e quella bara 
fervi per lui . Credete voi , che que- 
fto Cavaliere A afpettalTe allora la 
Morte ? Memor efto , quonìam Mors 
non tardat; intendetela ; la Morte 
non carda, è vicina; &oh quanto 
vicina fe la vidde quell' indegno 
Giovine , che ftato lontano per 
qualche tempo dall’amica , volle 
ripaffar per quella flrada , e dare il 
folito cenno ; Sichè fattaA alla Ane- 
Ara la rea femmina gli dilTe : sò 
che m’avete abbandonato . Non 
fari mai vero, rifpofe il Giovine; 
appunto, replicò la Donna; Voi più 
non iiù-amate . V’amo tanto, riprc- 
fe l’Uomo, che per voi darei tutta 
la parte del Paradifo, che mi toc- 
ca; e de fatto la diede ; poiché fot- 
focato da una piena di Catarro, ap- 
pena proferita rcfecranda beftera- 
mia, rcftò ivi morto , f cttacolo 
infelice della Divina GiuAìzia. Sù 

dun- 
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•dunque fiaccatevi , altrimenti la nate il tuo Dio ? Ctm furrextrit ad 


vollra morte fari altresì terribile 
in fereritate Judicii . 

T il fai bene , ò Peccatore , ò Pec- 
catrice, che appena fpirata , appe- 
na ufeita rAnima dal tuo Coqx> fu- 
bito in quella raedefìma llanra , 
ove Dio t’hi tante volte tollerato 
nelle tue difoncllà, in quella mede- 
fìma s'alza il Divino Tribunale ; fi 
che fubito morto devi comparire 
avanti Cri fio Giudice perefier giu- 
dicato fecondo le tue opere , ò buo- 
ne, òree. Or dirami; e none ve- 
ro, chetò tutto attonito, e /paven- 
tato dirai col Santo Giob : quii 
faciam , cum/unexerit ad judicandum 
Dfus i A qual partito ti appiglierai ? 
ad uno di quelli due converrà, che 
f'appigli: ò a fuggire dagli occhi 
del Giudice; ò ad ingannarlo. Mà 
chediflì? come potrai fuggire da- 
gli occhi di Dio ? quello "é impof- 
fibile ; mentre egli c quel Dio di 
grandezza eguale alla fua forza : 
Deus yudex fortis; ballerà folo, che 
tòmiferabile lo veda per rimanere 
in un fte/To tempo atterrito, & in- 
orridito . L’Allodola , allorché ve- 
de lo Sparaviero , ne concepifee tal 
timore , che fi è veduta volare a 
piombo dentro le fiamme efun ac- 
cefo forno: Sarà tale il tuo terrore 
alla prefenza di Grillo Giudice , 
che per fuggirne volentieri t'andere- 
lle alepelìirc nelle fiamme dell* In- 
ferno : Quis mihi det , ut in Inferno 
protcfas me, tr abfcondas me , donec 
perir anfeat furor tuus ? Fuggire dun- 
que non potrai, e/Tcndo piò facile 
fuggire dal Mondo, c dasè/leflb, 
che da Grillo Giudice; Quid facies 
dunque, che farai? ricorri alla fro- 
de : procura d’inganuarlo . Ingau- 


fudicandum Deus , Appunto egli è 
quel Dio, che tutto vede : intuetur 
cor , agli Uomini fi può dare ad ina 
tendere quello fi vuole, ma non a 
Dio fcrutatorc de’ cuori . 

Nonsò, fe camminando di notte 
tempo , vi fiate mai abbattuti in 
certi l^ni putridi ; fe allora v’ave- 
rete fi/iati gli occhi, vi faran parli 
luminofi ; mà fe poi gli averetc ri- 
mirati di giorno chiaro , gli avefe- 
te feorti per mezzo fracidi , per le- 
gni fol buoni ad eflcr gettati nel 
fuoco. Che voglio dire ? Voglio 
dire , che in quello Mondo fiaino 
trà le tenebre, c ci può riufeire ta- 
lora il far comparire per luce quel 
elicè tenebre; Poco penerà colui, 
che nega quella pace, adire , che 
lo fà per zelo della giullizia ; Oh 
che bella luce a chi non vede il fon- 
do putrido di quel cuore ! mà in fac- 
cia a Dio non potrà dir cosi : fi ve- 
drà allora , che non era zelo , mi 
rabbia . Riufeirà facile a quei Ma- 
rito Tingannare la fua Moglie, con 
riprenderla di gelola , con aflìcu- 
rarla, che l’amicizia con colei non 
c mala : che vi tratta innocente- 
mente ; Mà quando fi fari giorno 
alla venuta del Giudice , chiara- 
mente fi vedrà, che l'amicizia era 
un continuo peccare. Ancor tò , ò 
Donna, potrai coni tuoi inganni, 
con le tue finzioni farti tenere per 
Donna da bene, onorata, che vai 
alla Chiefa per mera devozione , 
quando vi vai; non con altro fine, 
che per concludere con gli occhi, 
e con i gelli quei trattati d'amore 
indegno ; Ma quando fi farà giorno 
alla prefenza del fommo Giudice fi 
feopriranno le tue laidezze : ifaccine 
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■rfl urbi prrfeCti decoris i Qu_efta è per tutto : tacui^ patìeHs fui, dice 
<]iiella Donna , fi diri, che quando Dio: pareva, che io non vedcilHc 
4>iii fpacciavafi per onefta , allora tue iniquità; e perche? perche non 
più nei'andc commetteva in fegreto era ancor giunta l’ora del Giudizio ; 
ie laidezze; e con le laidezze andava ma giimta quell’ora, mi farò fen- 
mcfcolando iSacrafnenri ? Quella tire a tutto il Paradilb, come ap- 
è quella Giovane , che diceva, che punto fifa fentire la Donna a rutta 


i fuoi amoricrano tanto innocenti, 
Se erano tanto infami ? Quella è 
quella Donna, che protellavafi fcnza 
errore, e cambiava GonfèlTorc per 
non eflere riprefa; c tal’ ora taceva 
ì peccati, vergognandoli di conlcf- 
farglichi non ebbe rolTore di com« 
mettergli : Hxciine eji urbs pnfeBi 
decoris ? Adeflb puoi negar quei 
furti, quelle fcritturc, quel debito, 
quelle lettere , quei memoriali , 
quelle mormorazioni; ma nel tre- 
mendo Giudizio tutto fi feoprirà. 
Che farai dunque? quid facies cum 
furrexerk ad judicavdumBeuj ? non 
fi può far altro , per non aver la 
Morte ptlTìma ancora in foeritau 
fudicii^ che mutar vita. 

Appigliatevi ancor voi a quello 
partito". Lafciate l’amicizia ; fate 
la pace; rellitiiitc l'altrui . Non vi 
fapetcrifolvere ? Per ciò la vollra 
Morte farà peffima in/eperitateju- 
dicii . 

Oh Dio ! volete faperc perche i 
Peccatori non fi rifolvano'? perche 
fi figurano Iddio fcraprc amprevo- 
le, eGcsùfcmprc loro avvocato; 
fenza riflettere, che quanto è mag- 
giore ora la l'uà raifericordia, tan- 
to pofeia farà più fevera la giulli- 
zia : tacui , f^tìens ftà fìcutpartu- 
riens loquar . Avete mai fatto reflef- 
lìone all’ Orologio', che fc ne và per 
•molto tempo cheto cheto: ma co» 
;ine giunge rotai fi mette tutto fotro» 
fopra ; lì fcònvolgc , fi fà fenfirc 
farle Seconda , 


lacafa, allorché e opprelTa da’ do- 
lori di parto : fiati pariuriens lo- 
quar , c cosi parlando vi farà pro- 
vare la Morte peffima nelle fiamme 
dell' Inferno: inborrore inferni. 

Sarà dunque peflìtHa la Morte 
del Peccatore per l’orrore dell’ In- 
ferno. Vedrà il mifero fpalancato 
fotto de’ fuoi piedi l’Inferno , cioè 
una prigione, le di cui mura fiano 
di fuoco, di fuocola volta, di filo- 
co il pavimento , i ferri di fuoco , 
l’aria di fuoco» Or io ti dico : ti 
dazia l’animo per rutti i beni del 
Mondo d’entrarvi dentro , etrattc- 
tierviti per una mezza giornata? Ah 
flolto! & è pur vero, che lei sì pri- 
vo di fenno , che per cofe molto 
minori, pcrunfoezo piacere, per 
un piccolo interefle, per un sfogo 
d'odio accetti di buona voglia di 
Ilare in una fomigliante prigione , 
non folocol corpo, mà con l'Ani- 
ma per rutti i fecoli fenza fine . 
Senti quel che ti dice Ifaia al cap’. 
i ? • poter il habitare de -uobiscum 

ignemvorantt i aut quis habitabit ex 
vobis cum ardoribus fempitemis i 
Rifponditù a queflainterrogazio- 
ne^del Frolcta: come potrai Ilare 
trà le fiamme per tutta un’ eterni- 
tà? Hai mai provato ciò, che fia 
fiioco? certo, perche tùfei quello^ 
che hai paura: infm d'una favilla , 
cheti fchizziin mano', c non puoi 
'foffrirla: come dunque ti eleggi di 
Ilare in una Fornace , .che dillrU' 
Hh gp- 


5 8 r fatica delle Mijjiom 

gerebbe i Monti ? Momes à facie fon qui per nuocerti, non temere"; 
ejus diffluerent , a guifa di cera , sò, che rii vivi irrefoluta, nè Li 


non per breve tempo , mi iinchc 
Dio fari Dio . 

Dimanda parere , fe fia bene per 
lo sfogo delle "paflìoni guadagnarfi 
un’Inferno^a quella Moglie fede- 
rata di fanto Marito, ccune fi ri- 
fetifee nelle Vite dc’;Santi Padri. 

Vivevanoinfieme Marito, e Mo- 
glie; e qnanto.uguali di nafeita , 
tanto erano diverlì di coftunii ; San- 
to il Marito, pcrverfa la Gonforre . 
Venne al fuo fine il Marito ; & alla 
vita fantamente menata corrifpofe 
lina Morte all* apparenza funefta ; 
poiché piena di pene, di tormenti, 
c di agonie tremende^ Morto il 
Marito, reftata libera di sè la rea 
Conforte , fi diede con maggior li- 
bertà allo sfogo delle pafljoni; con- 
ducendo la fua vedovanza tri Alo- 
ni , canti , balli , e bagordi . Final- 
mente venuta a morte quella rea 
Femmina, pafsò all* altra vita con 
una tal quiete, che parve più tollo 
la fua Morte un placido fonno . La 
Figlia, cheeraliatafpettatrice, e 
della vita fantamente menata dal 
Padre, malèrapretrà difgufti, & 
amarezze, >e della vita della Madre 
fcrapre condotta tri piaceri pccca- 
minofi ; e della morte dolorofa del 
Padre , e della Morte quieta della 
Madre; andava fra se ilefla penfan- 
do a qual delle dne^itedovefi'e ap- 
pigliarli. Allorché dunque più .che 
mai trovavafiperpIeflà, ecco, che 
fi vidde comparir d'avanti un' Uo- 
mo d'afpetto venerando , il quale 
ledilTe: Chcpenficri fono i ' tuoi, 
ò ]>onzella?' io "già liso; temè la 
Fanciulla; j Ja rincorò il Vecchio 
veaerando,, ^e. gli foggiunfe ; io non 


determinarti , fe devi prendere la 
ftrada penofa di tuo Padre , ò la 
lieta di tua Madre. Vieni, c non 
temere; e la conduflc sù la cima 
d’un Monte, ove introdotta in una 
gran Città, lavidde tutta lafiric.-:- 
ta d’oro, e ricoperta di gemme! 
s’inoltrò, e dentro un Palazzo alla 
reale vidde fuo Padre rifplcndentif- 
fimo , e lo riconobbe per beato : 
gli parlò, fi rallegrò, fi confolò ; 
voleva trattenerli , ma non glielo 
permife il .Vecchio venerando ; e 
condottala giù del Monte, la gui- 
dò dentro un’ ofcurillìma grotta , 
ove la Giovine intimorita fentendo 
urli , e ftridafpietate , non avea cuo- 
re da inoltrarli; pure rincoratadal 
Condottierc s’inoltrò, e vidde da 
lungi una ardenrilCraa Fornace, & 
In mezzo ad elfala mlfera Madre, 
che ardeva , & arrabbiata altro non 
faceva , che beftemmiare . Quanto 
foflc il dolore, & il rerror della Fi- 
glia immaginatevelo ; Fu tale , che 
partita da quello fpettacolo ritirollì 
dal Mondo a vivere vita fanta a 
fimilitudine del Padre. Muta vira., 
ò Peccatore ; perche, fe tu balzi 
collaggiù in quella Fornace, alze- 
rai il capo daqueir incendio dopo 
.mille, «inillcanni, eperchc, gri- 
derai , mi tengono in quello zolfo 
ardente ? ecco la ritpolla , perche 
nondcfti quella pace ; perche non 
tiriconcilialHcolprolIìmotuo; sù 
dunque, replicherai , mi mandino 
alMoado,-emi farò calpeftare da’ 
-miei Nemici; mi lafcicrò fare in 
pezzi , e poi bacierò loro i piedi : 
•odi larilpofta: nonv’èpiù teinp»o; 
jHtayit per viyentttnin fxcula. facu- 
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lórum , quìa tempus non erit am- 
plius , ardi , brucia . Alzerai la tc- 
fta, e dirai : perche mi tengono in 
quefii incendii ?- perche non volete 
rcllituire il mal tolto : Lafciatc ,• 
repiicarai, che torni a vivere, e 
difpenferò tutto per limofìna fino 
a morir di fame ; ma la riipofta 
farà : non v è piìitempo; Juravit 
&C. Alzerai la tefta da quelle te- 
nebre , e dirai attonito r perchè tra 
tanti tormenti , che ancora' non 
hanno- fine? perche- viverti tra gli- 
amori 5 perche non portarte rifpetto' 
nc pure alle maritate ; nè pur la 
perdonarte al proprio fangue j per- 
che vertirte fcandalofamcnte, e ti- 
rarte più d'uno alle difonertà La- 
fciatCt. dirai che io torni in vita , 
e non'folo' nonprenderò diletti il- 
leciti, ma punirò le mie carni con 
o^ni più rigorofa afprezza ; verti- 
ro con tutta modertia fenza ombra 
di vanità non è più tempo, jfu~ 
ra-pìt lire., bifognava penfarvi pri- 
ma onde aDora non' potrai far 
altro, che fremere; arrabbiarti , 
e maledir fopra ogn’ altro' te rtef-- 
fo, Teccator videbit, & irafeetUTi^ 
denti bus fuis frmet, &tabefcet, e 
tutto' ciò fenza. rimedio , -perche 
defideriim peceatorum peri bit. 

Deh' amato mio Gesù , querto 
Popolo, che qui genufleflb v'ado-- 
ra , non hà dà efl'ere nel numero 
di quelli, che fepol ti nell’ Inferno* 
abbino a deplorare con voci da 
Dannati la loro’defperazione ; Son 
pentiti, fon contriti, vogliono la 
vortra Grazia , e percontrafegno di ; 
volerla, fiprotcftano adaltavocef 
ditelo tutti : Trima' morire i che 
più peccare ; Ecco , che Gesù vi 
vuol benedire,, ma vuole vendervii 


la Aia benedizione j Sù dunque 
sborfatcne il prezzo ; e quale è 
qUerto prezzo ^ Lacrime, ibfpiri, 
pianti , voci ,, che dimandino Mi-» 
ìcricordia . ■ 

Benediftio Dei, &c. 

Popoli miei , alzatevi in piedi , 
uditemi ; Io v'afllcuro, cheilfo- 
lo defiderio di vortra' fallite m'hà 
fatto intraprendere lunghiflìmi, e 
pcnofiflìmi viaggi per giungere a 
ritrovarvi 5 Eccomi a Voi a folo 
folo' titolo di condurvi inParadi- 
fo } O' me' felice ,ife mai mi riu- 
feifle di levare' un’ànima dal pec- 
cato , c renderla a Dio . 

Voi certo rtimate gran miraco- 
lo, -e con ragione, che Lazaro al- 
le voci diCrirto tornalfe da mor- 
te a vita', ufeendo da t^uef fcpol- 
cro ; Sappiate pCTÒ , che molto 
maggior miracolò è cavare un pec- 
catore dalla tomba del peccato 
Qui sì, che vi vuole la voce dell’ 
Onnipotenza r la mia none bartan- 
te, e però torno a dirvi : pregare 
per me , pregate per voi , petite 
con ficurezza d’ottenere , fe di cuo- 
re dimanderete d’ufcire dal pecca- 
to , eir accipietis ; Vuole Iddio , 
che fi domandi ; querta è la Leg- 
ge , che hà rtabilita ; poteva farne 
un’alrra,-mà non l’hà vólfuta fa- 
re; ficome poteva fhre, chefirac- 
coglicrte il grano fenza feminarlo,' 
ma hà volfuto , che fi femini ; Diuv 
que bifogna dimandare, e'perclie 
le nortre dimande fiano accette ,• 
fate che pallino per mezzo della 
Vergine Santifliraa . 

- E’ certo, che il Signore ci vuol' 
dare la fua Grazia , vuole però , 
che dal canto noftro facciamo tut- 
to quello , che potiamo , f adenti 
Hh a quoi 
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qnod in fe di non dtnegat gratiam , 

4 Lui tocca darci compunzione , 
contrizione >. & a noi il dimandar^ 

^ ’ V 

Orsìi j il mio regalò qaal farà ?* 
gid lofapete> Uomini^ quelle car- 
te maledette, con le quali giocan- 
do fi manda in rovina la Cafa $ 

5 voi Donne , fe avete Canzone 
voi m’ intendete , mandatemele , 

6 io a voi rimanderò; un Libretto 
Spirituale . 

L’altro Regalo a chi fi deve fare ^ 
a Gesù 5 qual farà ?• i voftri difgu- 
fti , l'odio , che. avete, vcrfp deh 
proflìmo.. 

Dio liberi, che entri- la rabbia 
nel Cuore d’un’ Uomo , d’una Don-* 
naj fi ftà le fettimanc, i mefi , e- 
gl’armi fenza parlare ..Facevo Ic; 
Miflìoni nelBolognefa , trovai un, 
fratello , & una forella , che ogni- 
dì s’incontravano più volte , per- 
che abitavano nella raedefima Ca- 
fa, ma in diverfe ftanzej or fap-. 
piate, che erano dicidotto- Anni ,. 
che non fi parlavano ..In una Mif*. 
fìonedeJMilanefe , un Padre, & un 
figlio per quindici anni mai li par- 
larono . Un Marito, & una Mo-. 
glie mangiarono alla medefima 
incnfa,. al, medefimo piatto : e vi- 
ravano , come appunto ftanno a. 
mangiare infieme Cani , e Gatti y 
ferapre ragiando, e con la rabbia-., 
nel volto , e con l’odio negl’ occhi ,. 

Se volete ftar bene con Dio , bi— , 
fogna dar fegJii di benevolenza Cri- 
fiiana parlando^ falutando ;; non • 
ba fta dire : non hò -odio nel Cuore > ; 
E poi fe nonparlate, cnonfaluta-. 
te, c quali impoffibiJe ,*. che 1100 
abbiate odio- nel Cuore ..In una. 
delle Milfioni, feppi, chcunccrtoi 


Attilla non parlava nè alla Soref- 
la, nè al Cognato }. lo chiamai, 
gli dillt , che conveniva parlare 5 ' 

Egli a ciò fere fi feufava , aficrcn- 
do però di non avere odio^ cche 
avercbbc; alle congiunture fervito 
con la Sorella ilCognato , ma che 
non voleva parlargli j allora io- 
chiamai e Sorella , c Cognato , 
perche fi toccafièro la manoj Ma 
quando fc li vidde prcfcnti , fi vol- 
tò contro di me , cd alla prefenza 
di tutto il Popolo , difiè pieno di- 
rabbia : Padre , hò cinque figlio- 
lini, che. fe io non graveffi, vor-. 
rei feannare e Sorella , c Cognato j. 
epur diceva, che non aveva odio.. 

Non mi ftatc adire : io. non li 
voglio male, ma voglio,, che la. 
giuflizia faccia il Aio corfo; per- 
che fe Iddio lafceri fere il corfo- 
alla fila Giuftizia Divina fete all’ 
Inferno 

Dove fono dunque quelli, che- 
non Ranno bene col Proflìmo ; IL 
Sig. Curato li chiami. Il Paftorc 
hi licenza di chiamare per nome, 
le Aie Pecorelle, e le pecorelle alla* 
voce del PaAore corrono : Ores' 
vtea voccm meam audiunt ; Sù alle 
Paci i dite rutti : V.ace , e mifiri-t 
cordi A y Mifericovdia, e Tace, , 

Fatte le Paci , il rimanente co- 
me nella, altre mattine . 

Breve Difcorjò j cl*e fi fa , ritornate, 
che fta. alla propria Chiefa. 
la ewa^ 

« 

O Ffcriremo il viaggio di quefia v 
mattina al Signore, unico con / 
quello , che il buon Redentore fe- - 
ce, quando fi portò con la Croce 
io fpalla al Monte .Calvario ; Im**/ 

ma-- 
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macinatevi di vederlo aggravato Benediftio Dei Oinnipotentis J 


da quel pefante legno dof^ una 
fiera Flagellazione , c Coronato di 
fpine ; Certo quanti paffi dava Ge- 
sù r erano gli ipafìmi , che 
egli foffriva nella Aia Santiffima 
Ùinaniti . Pefo però maggiore 
della Croce gli erano i noftri pec- 
cati ! "Peccata noflra ipfe pertulit in 
Corpore fno ; QueAi erano quelli , 
che lo facevano cadere con la fac- 
cia Divina per terra. 

Qiwllo però , che a me difpiace 
è, che fe tanto pefanoi peccati sir 
le fpalle di Gesù, sì poco pelino al 
peccatore nelle proprie fpalle i Deh 
cari UU. impariamo a conofcerc 
la gravezza del peccato perfempre 
fugarlo } & offeriamo al Signore 
in (conto di quelli, che abbiamo 
fatti , il poco ftento di queAi noAri 
vaaggi ,e fra tanto egli ci benedica ^ 


&c. 

Il rimanente, come nella prima 
mattina, &c. 

In queAi giorni , che rimangono 
la mattina non vi faranno nè Predi- 
che , nè Proceflìoni, volendo la- 
feiare libero il tempo alle Con- 
fclHoni . In queAa Chiefa vi farà 
copia di ConfeAbri , che averanno 
ampia autorità dal loro Prelato . 
Anche alle proprie Parrochic in- 
corporate aqueAaMilCone vi fa- 
ranno i GonfcAbri con uguale au- 
torità j & i Sacri ConfelTori fono 
fupplicati nonfolo ad adìAere in- 
dcfeAamente , ma ad ammettere a’ 
i loro piedi, chiunque Aa , benché 
di altra Cura , acciò i Penitenti 
trovino ogni fodisfazione , e gli 
tratti o in modo , che del tuttq> 
rcAino contenti, &c.. 
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PREDICA 

Q_U A R T A 

D E L L A MATTINA. 

Qui abfcorjdit f celerà fua , nou dirigetur . 

convertirli col cuore , convertirli' 
con l’oj^re . Convertirli a Dio- 
con la lingua , dicendo tutti i pec- 
cati ; Convertirli a Dio col cuore 
avendo un vero dolore ; Convertirli 
a Dio con le opere , avendo ferma 
rclbluzione , non folo di non pec- 
care , ma altresì di fuggire ogni 
occafionc proHiina di' peccato 
Cominciamo dal priino.. 

E' da piangerli a lacrime di fan- 
gue lamiferia infcIiciUima di tan- 
ti , e tanti , che dopo avere anche 
diligentemente efaminata la loro 
cofeienza , tanto fi perdano , c li 
dannano tacendo qualche pecca- 
to, non perche non fe ne. ricorda- 
no, giacche intalcafo non fareb- 
be peccato , fulva la negligenza 
neirclàme, ma perche hanno ti- 
more a manifcftarlo , fi vergogna- 
no di palclàrlo. Mi meraviglio di 
voij E da quando in qua deve Ai- 
marfi vergogna palefare il fuopec-- 
cato ? vergogna fìi il farlo .Nò, 
nò, vi dico non deve Aimarfi ver- 
gogna palefar quel peccato, nè 
dalla parte voAra, ne dalla parte 
della Confcllione , nè dalla parte 

dcL 


E’ Tribunali del Mondo- 
la Conlclfione del de- 
litto tira feco la mor- 
te.. Nel fiero Tribu- 
nale della Penitenza la 
ConftAìone del Peccato porta feco 
falutc d’Anima , e vita di Grazia ; 
E pure un'effètto sìprodigiolb più 
d’uno non refprimentano u Sapete 
pctchc? Non li fi come li devej.. 
non fi fi lineerà, fchietta, reale, 
e vera 5 e per qucAo molti, che 
li confeffano , non ricevono nè per- 
dono di colpa , nè vita di Grazia . 

La Conlèllìonc non è qual mol-' 
ti fe la figurano : non è un nego- 
zio di fole parole , nate fullélabra, 
ma altresì, di fenfi , ufcitidal cuore? 
non rifiede folàmentc nella punta 
della lingua , ma principalmente 
nel profondo della v olontà . Con- 
fcfTzrfì vuol dire convertirli a Dio; 
Cott>ertere ad Dominum , nlinijue 
peccata , Cìr minue ojfcndicula . In 
brevi parole detteci dallo Spirito 
Santo, flà racchiufa la norma di 
una vera , perfetta , e Tanta Con- 
Iclllonc , perche contiene in sè , 
convertirli a Dio con la lingua 
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*' ^clConfcfTore-, Non c dalla parte 

' "voftra perche inaièftato, nè mai 

farà vergogna alcuna moftrare al 
Ccrulìco una ferita mortale, acciò 
I laguarifca; Mai è ftato, nè mai 

I farà vergogna palcfare al Medico 

una febre acuta^ perche ci rjfani j 
I mai farà vergogna vomitare alla 

prcfeii 2 a del Medico , che vi dà 
' r Antidoto , quel veleno che rac- 

chiudete nelle ■vifeere. Or fe non 
c vergogna feoprir la piaga al Ce- 
rufico , palefar la febre al Medi- 
) co, & alla prefenza Aia render quel 

veleno , che ci toglieva la vita tem- 
porale ; Come ha da ftimarfi ver- 
I gogna feoprire quelle piaghe in- 

! canchcritc al Cerufico Spirituale 

I di quei peccatacci , palefare al Me- 

[ dico Spiritiule quelle febri arden- 

ti di tante laidezze , rendere al- 
la prefenza Aia quel 'veleno , che 
dava morte all’ Anima voAra 5 
mentre così operando A ricupera- 
va la falute dell’ Anima ? Eh mi 
meraviglio di voi? non deve ftimar- 
A vergogna dallavoAra parte , ma 
nè pure dalla parte della Confcf- 
Aone . Voi quando fete in pecca- 
to, fetc MoAri orribili ? non fe- 
te punto didìmili al Diavolo nel- 
la deformità moftruofa » Or qual’è 
il modo di ritornare allottato pri- 
miero? ecco, dice Sant’ Agoftino, 
la ConfelTione ; Fadus eras^ confite- 
re , ut fts pulcher; E fc non vi ba- 
tta l’autorità d’Agoftino, fentite- 

10 dalla bocca ttelTa del Profeta 
Reale, che apertamente A protetta: 
Confetjionm , decorem induifli , 
Iddio hà pofto vicino alla Con- 
fèflìone la bellezza , & allora che 

11 Peccatore A umilia davanti a 
lui , davanti de’ fuoi Minittri , 
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ricuopre le Aie colpe , quaA pon- 
ga fopra di loro un preziofo ri- 
camo , in vim'i del quale rima- 
ne nafeotta ogni laidezza paA'ata: 
Conftljlonem , & decorm indui 
Conftjjio, tir pulchritudo in confpe6ÌH 
tjus . Al cofpetto di Dio tanto è 
dire confelTarfi bene , con dire tutti 
i peccati , quanto è VettirA d’una 
bellezza Celctte . Sarà dunque ver- 
gogna inanifcttar chiaramente le 
Aie colpe , fe manifettandole vi 
rendete belli alli occhi di Dio ? Un 
certo Scolare di Socrate in Atene , 
entrato in una Cafa di cattivo no- 
me , vedepdo pattar di là il Aio 
Maettro, corfe per vergogna a na- 
feonderA ; ma Socrate , fattoA sii 
laPorta tutto piacevole, c grave, 
vien fuori , ditte , ò Figlio , poiché 
l’ufcir da quettaCafa, non è ver- 
gogna , vergogna Ai l’entrarvi . 
Lottetto dico io a quelli, che tac- 
ciono i peccati per vergogna. Non 
è vergogna ufeir dal peccato per 
mezzo della Conièflìone , vergo- 
gna Ai peccare» Mi meraviglio di 
voi , dirò con Sant’ Àgottino , che 
pazzia è la volita non vergognarA 
di peccare, e vergognarA di far pe- 
nitenza ? quello è un vergognarA 
della fafeia , e non arrofttrA della 
ferita ; 0 crudelis ìnftnia , de yulnere 
non erubefeit , & de limatura vidnerit 
erubefeit . Nè pure deve ttimarli 
vergogna dalla parte del Confetto- 
re. O che pazzial vergognarA di 
palefare un brutto peccato per te- 
menza, che il Confeflbre A fean- 
delizzi ? E da quando inquà avete 
trovato Medico, il quale A turbi, 
per avere alle mani una Perfona 
gravemente inferma , mentre sà 
che può rifanarla , s’clla l’obedirà ? 

E da 
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I da quando in quiiverc trovato 
«nCcrufico, che fi rammarichi per 
aver alla Aia cura una piaga pedi- 
fera > mentre sà , che può guarirla , 
purché ri nferrao voglia ? Ahcheil 
Medico , ah che il CeruCco^odo- 
no in fimili cure , perche devono 
ridondare in loro utile , in loro glo- 
ria . Era folito di dire un Confefib- 
regran fervo di Dio, che inai più 
tanto firallegrava, quanto allora, 
che aveva a fuoipiedi, a^uifa di 
un San Michele Arcangelo , un Dra- 
gone d’inferno. E voleva di re, che 
allor godeva , tjuando aveva un 
gran Peccatore a fuoi piedi . Come 
dunque volete, che Àa vergogna 
dalla parte del Confeiforc . Non 
dovete vergognarvi [ler la parte del 
Confèflbre , perche egli , quanto fc- 
te maggior peccatore, tanto più 
gode . Confeflavafi un di da 4an 
laifgi Beltrando un difiblutifilmo 
Giovine , il quale ad og li peccato , 
che diceva , dava un’occhiata al 
Santo Conftfibre , & ofièrvò , che 
flava con volto tutto ridente . Fi- 
nitala Confèfllone, Padre , dific, 
hò un'altro peocatoda acciifarifii, 
& c un giudizio fatto adeflb , che 
anche voi fiate un Trillo come me , 
perche ridendo , rncll' aflbl vermi , 
ini fono imaginato, che vi confo- 
liate nel voAro cuore con dire •: 
manco male , che al Mondo ri fono 
degl’ altri ribaldi al pari di me . 
Allora il Santo rifpofe : Fratello 
fon peccatore anch' io , benché non 
fappia d’aver mai fatti peccati fi- 
mili a’ voftri ^ ini gioifeo ndl* 
udire la yollra Confeflìone , coofi- 
dcrahdovi non più Peccatore , mi 
Penitente gIoriò(b, che figgendo 
dalle mani del Diàvolo, fiSuteain 


quelle di Dio. Carinditori , non 
temete mai , che il Confcflbre fi 
fcandelizzi ; anzi alTìcuratcvi , che 
quanto più gravi faranno i peccati , 
tantopiu goderà, giachccgliallor 
gode , quando acquifia anime a 
Dio . Non dovete dunque ftimar 
vergogna, ■maniftflar il peccato, 
nè per vollra parte, nè della Con- 
fefllorc , nè delConiclTore 5 Sù din:- 
que ditelo, c non lo covate più in 
cuore a t.'nro danno dell’ Anima 
vollra. Eh Padre dire bene; ma è 
trcp|X) grandtilrolTor, che provo 
afolpcnfarvi di doverlo diré ; ma 
fepoi volete, dieci fia quella ver- 
•^ogna , farò con voi , c dirò ancor 
IO che è vergogna > mà ò vergo- 
gna , ò non vergogna , bilbgna con- 
fdfarlo . E vergogna sù , si è ver- 
gogna, mdqualè più vergogna, 
dirlo ad un’ Uomo, comevoi fog- 
ge tto a miferie, ò pure farlo fa {-ere 
a tanti Uomini da bene ? Certo , 
che è minor vergogna dirlo ad un 
Uomo impallato di carne , come 
voi; così vi dice Sant’ Agollino ; 
0 homo vir cenfitcri crubefeis peccati 
tua? Trccator funi ft cut estu; al tri- 
mente, fcnonli dite ad un’Uomo 
folo , nel Confcflbre , l’hanno poi 
dafapcre i vollri peccati tutti gli 
Uomini del Mondo nel giorno dire- 
mo. silvia, c vergogna dirlo ad 
■un’ Uomo impa-fiato di miferie co- 
me voi , su via fon convoi , c gia- 
cile il Diavolo vi hà refiituirapcr 
conlèirarvi quella vergogna , che vi 
tolfc perche pcccallc , sù ' Voglio clic 
Ila vergogna; ina quale c più ver- 
gogi-a ? che ora lo lappia un' Uomo 
lòlo , ò pure che poi qticl vo/lro 
brtnto peccato fa inanildlato per 
bocca oc Diavoli afuonodi trom- 
ba 
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ba per tutto iJ Mondo? Se voi non Una tal vcriti provò a fuo gran 
lo confèlTatc adeflb per la vergogna corto quella infelice Giovine , rife- 
ad un’ Uomo in fecreto , con sì alto tira da Autor raodemot Fìitjuefta 
fegreto , che maggiore non può ef- allevata congran cura da fuoi mag- 
fere , s’averà poi eia manifèrtare con giori , i quali a fine di levarla afFat- 
tanto maggior vituperio al Marito, to da i pericoli , che corre la gio- 
alla Moglie , al Padre , a i Figli , ventù , la collocarono per educa- 
alla Madre; quel vortro peccatacelo xioneinun Monartero, confegnan- 
hd da eflcre manifèrtato a quanti dola ad una Zia Vergine di gran 
furono Uomini nel Mondo , a quan- pictd ; e pure in quefto Giardino s» 
ti regnano Beati in Cielo, & a quan- chiufo trovò l’antico Serpente la 
ti penano tri Diavoli , e Dannati Aia entrata; Imperocheun Giovi- 
neir Inferno . E tù Peccatore , e tu naftro , fotto preterto di volerla 
Peccatrice non vorrai ora foggia- chiedere a’ Parenti per Aia Confor- 
ccre a quella piccola vergogna , per te , le inviò una lettera piena di fenfi 
elTer poi fvergognato preflb il Mon- aflettnofi , per cui fi inoftrava tutto 
do tutto per tutta retemiti ? Sap- appaffionato per Lei, e tutto prefo 
piate Uditori , che il ConfclTorc hi d. Ile Are belle maniere. Or quefte 
tal fegreto di quanto gli dite , che fe Iodi , e quella grande artèzione , fc 
v’andaflè lafalute del genere Urna- bene potevano parere nonpiù, che 
no, non può palefar le voftre colpe, poche fcintille , ballarono per uu 
Sogliono i Principi farli fervire gian fuoco, poiché la Giovine in- 
volontieri da Mutoli , affinché le cauta fi accclc tutta di deliderio di 
loro azioni non fi rif.ppino. Dicci corrifpondenza , e perche chiufa in 
di quelli ne aveva Solimano Re de quel luogo non aveva comoditi di 
Turchi, e purefe quelli non parla- parlare, fomentava l’ardore conce- 
vano con la lingua potevano certa- puto con lo fcrivcre , manteneva 
mente parlare con i cenni ; Ma il per via di lettere una continua cor- 
nortro Iddio ci fi fervire nelle Con- rifpondenza, non d’altro al princi- 
iclfionida Sacerdoti talmente mu- pio, ched’nnafemplicc bcnevolcn- 
toli , che nè meno con un gefto, za col fine di maritarli , miaquella 
benché minimo, ponno feoprire i fèbbre, che da principio pareva ef- 
nortri peccati ; E voi ad ogni modo fimera, crebbe a fegno di divenire 
con tanta certezza , chenulla fi fa- affatto putrida; dietro all’ amore 
pri, con tanta ficurezza dclvortro cominciarono i cattivi pcnlìeri , c 
eterno vituperio, feora non dire il le Aiggertioni impure, e fotto prete- 
peccato, ad ogni modo per un pie- fio di matrimonio l'inimico s’inol- 
colo rollore prefenre vorrete tacer- trò tanto nel Aio cuore , che la 
io? Orsù fc così è , io non poflb far mefehina diede il confenfo; E vero 
altro, falvo che intimarvi con A- che quello confentimento non paf- 
gortino la dannazione ; Eligt quid sò a ninna opera cattiva , rirta- 
yis , fi non cenfefius lates , incon^ gnaodo nel cuore , Mi che importa, 
feffiis cUniuaberis, òconfelTarfi , ò Ai peccato mortale; quello ocrò , 
daniiarfijò conlèlfione,ò danazionc • che compì rinfcliciti della Giovi- 
J*arte Seconda . J i ne , 
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ne fii , che ella per rergogna non O Padre gii che qiiefta vergo, 
marifcftò mai al Confefrore nè la gna m’hàprcfo sì altamente , non 
trtlea col Giovine, nè rafleiifo al vi farebbe altro modo per ritornare 
peccato, nè porci continui facrile- in gr?ziadiD^o^ Digiuni, Pellc- 
gii , che faceva nell' accoftarft a* grinaggi, fletti , limofiie ? Nò , 
Divini Sacramenti. Pcrfcvcrò lun- Qued ignorai mcd.cina non curct . Vi 
gamente in quello ll.to, ccosì fa- entri una fpina in un piede ; finche 
crilega Iti colta da fiera m; Ir tia, la fpina non è cavata, nonè pof. 
per cui ft ne mori fenza efTcrfì con- fibile fidar la piaga, potetevi 
t'flata di quel peccato. Volle Id- pure ntguei ti, cbalf.mi; cavate 
dio fcrvirfi della difgrazia di coflei la fpina c guarirete . Raccol ta Sant* 
per ammaellramento di tante, che Antonino Arcivefeovo di Firenze, 
fi danno in preda alli amori, c di come un Santo ConfclTbrc mentic 
quelle, che non voglion direi lor fe nr flava al Confcflìen; rio, vid- 
pcccati, e perciò permife, che la de vti ire una fua Penitente al foliro 
morta Giovine comparifTc alla Zia tutta modella , tutta devozione j 
cinta di fiamme, in atto di metter mi vidde, che intorno a lei Vera 
compafltonc fino alle pietre; Etcc- un brutto Demonio, che con gran, 
co, diffe , quella , che voi avete de allegrezza gli faltava d’intorno : 
allevato con tanto Audio , eccola RcAò flupidoii Santo; c chiama- 
dannata i^cr aver taciuto uii peccato to'a sè con comando dil;io quel 
mortale di folo penfiero: così det- Demonio, glidilfe: e perche con 
to difparve , c lafciò più morta, tanta allegrezza intorno ad una 
chevivalafconfoIataZia. Oquan- Donna sì pia, che digiuna, che fi 
to pagherebbe queAr Giovine in- limoline, che frequenta i Sacrc- 
felice non aver mai fatto all’ amo- menti? pcrquefto diffe il Diavolo 
re! quanto bramarebbe di aver ftò -allegramente ; l^oiwodo no» ri- 
detto quel peccato, che ora la dcam fi hac jejunans y &ploransde^ 
uene nell’ Infèrno ! Intendetela ca- fetndit ad infcros ; E non volete , 
ri Uditori , ò confeffarfi , ò dan- che rida , mentre coflei con tutte 
narfi . le fue penitenze , e devozioni vie- 

Annibaie doppo aver paffato il ne all’ Inferno? ve lo dirò, rilpofe 
Mare , fece dar fuoco alle Navi , e il IMavolo, quefta Donna comife 
poi rivolto a’ Soldati diffe loro ad già un peccato di penfiero , v’ac- 
alta voce; Soldati miei , qui non confenti; E vero , che lo ftagr.ò 
v’è più fperanza di ritornare indie- nel cuore , mi vi diede perfetto 
tro , convien vincere , ò morire , l’affenfo, e nonfene è maiconfcf- 
^ut yincendum y autmoriendummi- fata, onde faccia quante penitenze 
Utes eSi. L’ifteffo dico ancor io , ò vuole, che mai mai fifalvcrà; In- 
convien vincere quella maledetta tendetela , fin che la fpina non è 
vergogna , che vi leva la lingua , cavata , non v’c rimedio ; Portate- 
. ò convien morire eternamente. O vi dunque a piedi d'un bnonCoiv 
' confcflìonc , ò dannazione ; non oc- fèffore , e dite ciò , che avete ce- 
corre altro . lato . 


Se 
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Se bene a che tanto fiancarmi , dall’ Amante , e fvcrgognata . Io 
mentre la maggior parte noufà le mi pento, dice colui, perche quel 
Confeflìoni male per lafciare i pec- fallo da mè commefTo m’hà porta- 
cati, li dicono tutti : Penfate, fe to tante difgrazie ; Quello è dolore 
quella Donna fi vergogna di dire naturale , il quale non giova r.cl 
i peccati , mentre ne difeorre con le Sacramento della Coufeflìone , e 


Compagne 5 penfate , fe ne ha ver- 
gogna quel Giovine , che fe ne van- 
ta . Peggio; penfate, fe fi vergo- 
gnerà di dire i peccati , che ha fat- 
to, queir Uomo, che fi vanta, e 
fi gloria di quelli , che non ha fat- 
ti, con perdita della riputazione di 
quella povera Donna . Appunto la 
maggior parte fà un diligente efa- 
me, cdice tutti i peccati , anzi per 
non fe ne feordare li fcrive , c pure, 
couic dice Santa Terefa, la maggior 
pirte fi danna per non far bene la 
Confèflionc ; Da che deriva ? De- 
riva, perche Confdfarfi non vuol 
dire pagare una Gabella , gl’ hò 
fatti , gl’ hò detti , dunque fono af- 
' foluto &c. E’ necefiìtà dirgli, ma 
non balla; bifogna aver dolore ; e 
fe non avete quello dolore , la Con- 
fcfTione non vale . 

Odiando fi dice , che avete d’aver 
dolore , non s’intende del dolore 
fenfibile, il qude, cjuantunque fbf- 
fe buono , non è }>cro ncceffario per 
una buona Confèflìone . E il dolore 
della volontà , cioè quel dolore , 
con cui fidetefla il peccato, come 
il maggior di tutti i mali , e fi ab- 
boinina fopra oga’ altra cofa , che 
meriti odio : Qui diligiti s Dominum 
edite malum , dice il Profèta Reale . 
Or io fento tal’ uno , che mi dice : 
tome hò da fare per aver quello 
dolore , che mi faccia odiare il 
peccato da me commefTo ? Io mi 
pento , dice quella Donna , del mio 
peccato, perche mi trovo tradita 


quelle lacrime fono per appunto 
come le lacrime d’una pianta po- 
tata , la quale non per altro geme , 
fe non perche hà perduta la pompa 
de’ Tuoi rami . Il dolor naturale 
non balla, vivuoje il fopranatura- 
le; e qual’è quello dolore foprana- 
turale ? Eccolo ; dolerli d’aver 
ofièfo Dio , ò per timore d’inferno , 
ò per perdita di Paradifo , ò per 
bruttezza di peccato ; meglio però 
farebbe, fe voi vi dokfie de’ vo- 
llri peccati con dolore perfetto , che 
vuol dire, non con altro motivo, 
che per aver olTefo Dio fommo be- 
ne , che merita d’cflcre infinitamen- 
te amato; E fe volete conofeere la 
differenza di quelli due dolori d’Ar- 
trizione, e di Contrizione; Imagi- 
natevi una Figlia così maledetta , 
la quale ùi collera dato un pugno a 
fua Madre fi folle fatta male nel per- 
cuoterla; Quella fi potrebbe dole- 
re , e per il male fatto a sè , e per il 
difgullo dato alla Madre .'Cosi voi, 
fe vi pentite , e vi dolete per timore 
d’Ii fLri^o , bruttezza di peccato , 
perdita di Paradifo, vi pentite per 
il male, che fate a voi, e quella è 
Attrizione . Se voi vi pentite folo 
per il difgullo dato a Dio Sommo 
bene , quella è Contrizione , e dolor 
perfetto , & uno di quelli due dolo- 
ri è ncceffario per Confdfarfi be- 
ne, altrimenti la Gonlèllìone non 
vai nulla. 

Intendetela bene quella verità ; 
Confclfate pur tutti i vollri pecca- 
li z ti. 
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ti , non ne lafciate ninno 5 Gomn- 
nicatcvi , prendete l’Olio Santo , 
tutti i Sacramenti , fe non avercte 
uno di quelli due dolori , Cete dan- 
nati : 'Hifìpcenitentiamegeritis,om~ 
nesfìmulperihìtis. 

Ma fento chi mi dice ; come po- 
trò fare ad avere quello dolore fo- 
pranatnrale ? Prima raccomandarfi 
a Dio , da cui hà da venire quello 
dolore 5 Mettetevi dunque inginoc- 
chioni avanti d’entrare alConfef- 
fionario , edite : Signore, già che 
volete , che mi penta di Cuore , da- 
temi voi quello dolore , che è dono 
vollro . In fecondo luogo confide- 
rarc tutta la voftra vita iniqua, e 
non vi fermate in quei foli peccati, 
de’quali volete allora conlelTarvi , 
evederete, che a quella moltitudi- 
ne concepirete dolore . Confidcrate 
fhi fete voi, chi è Dio, e quelle 
confidcra2ioni v’cccircrahno a {>en- 
timento . 

Balla dire tutti i peccati? Balla 
il dolore per ben confcirarfi? Nò, 
convicn falirc un gradino più sù, 
vi vuole un propolìto rifoluto di 
mutar vita . Q^ìftà il punto UU. 
miei, non balla odiare il peccato 
palfato , vi vuole anche una vera ri- 
foluzione di non peccar ma i pi ù per 
l’avvenire, altrimenti laConferfio- 
nc non è buona . Sovvengavi di 
quello, che San Remigio dilfe a 
Clodovco Rè di Francia prima di 
battezzarlo . Signore , fe volete go- 
dere i frutti del Battefimo, bifo- 
gna , che di Cuore adoriate ciò, 
che abbruciane , cioè le Croci , c 
che abbruciate ciò , che adoralle , 
cioè gl’ Idoli . Tanto io dico a voi, 
fe volete f ir buona Confellìonc , bi- 
fogna fuggire quel peccato , che 


amaHe j bifogna feguir quel Dio , 
a cui voltallc le fpallc . E fe io ave- 
rò quello propolìto di mai più pec- 
care , fero poi ben Confelfeto ? tor- 
nerò in grazia di Dio? Nò, nò, 
non fete ancora in cima alla fcala . 
Non balla per tnolti , fe vegliai! 
fare la Pace con Dio , che propor- 
ghino di non voler più peccare , ma 
bifogna , che proponghino di voler 
levare roccalìoneprofllma di pec- 
care} e la ragione è chiara, perche 
chi vuole una cofa , che moralmen- 
te è connclfa con la colpa , è con- 
vinto di voler ancora la medelìma 
colpa . Bifogna dunque propoi re di 
voler levare J’occafior.eprolììrna , 
che è quel pericolo di peccare, nel 
quale , quando u o fi pone frequen- 
temente , cade . Non balla dur.- 
que, che quel Giovine, il quale, 
quando difeorre con quella J'on- 
zclla , frequentemente ofcnc'c Dio 
con penfieri, condifeorfi, dica al 
Confdfore : Padre , premetto di 
non confentire un’ altra volta ;.ma 
bifogna dire: Padre-, prometto di 
lafciar quella converfaziore , che 
m’è occafione di tante colpe.. 
Quella Donna, che nel fervine, ò 
nell’andare in quella Cafa a lavo- 
rare, frequentemente cade in pec- 
cato, deve dire : non arderò più 
a lavorare in quella Cafa ; iSt il 
Padrone della Cafa deve dire : non 
chiamerò più quella D'onna a fere 
i fatti di Cafa , ne chiamarò un’ al- 
tra, che non mi ferva d'inciampo. 
Così chi giocando frequentemente 
bellemmia Dio , ò inganna il Com- 
pagno , deve promettere di non ma- 
neggiar più le Carte . Chi palla il 
tempo con un Compagno feanda- 
lofo per l’Anima fua , deve prò- 
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•nttcere di csmbiarCompsgiii , ò fabenc, farebbe fcoinunicato ; efc 
di non trattarvi afoloafolo. Chi fi trovaflerode’Conftflbri, che af* 
frequentemente s’ubriaca, deve prò- foiveflèro chi ftà nell’ occafionc 
ir.etterc di non andare alla bettola , profiìma , fi dannarebbero col Pc- 
ò almeno di non trattarvi , andarvi nircnte. 

in compagnia d’altri, ma da se fo- Udite a quefto prqwfito un’av- 
lo , per evitar quel proflìmo pcrico- venimento riferito da gravi Autori . 
lo d’ubriachezza ; Se non fate que- Un cerco Cavagliere, dato in pr*da 
fti propofiti , la Confeflìone non alla difonefii, aveva per fua dif- 
vale . Ditemi , fe voi folle cafeato grazia trovato unConftlTore, che 
quattro ,• ò cinque -volte giìi per lenza riprenderlo, c fenza coftrin- 
una fcala , e vi folle rotto, quan- gcrlo a lafciare l’occafione prolfi- 
do una gamba, quando unafpal- ma, l’alfolvea ogni volta con gran- 
la, quando la cella , che propofito de amorevolezza ; e benebe la Mo- 
farefle, di nonfalirc? òdi non ri- glie di quello Cavagliere, Signora 
cadere? Ilvollro propofito fareb- di gran pieci, riprcndelfe frequen- 
bc di non falirc mai più. Perche temente il Marito , e gli dicclTe 
unnqucs’hidallimarsipocol’Ani- fpclTo : chi v’afiblvc ? mentre i 
ma , che fapendo d’averla uccifa Predicatòri replicano tante volte 
tante volte in quei luoghi con quei nel Pulpito , che chi non lafcia 
compagni, vogliate di nuovo tor- l’occafionc proffima, non può af- 
narvi? Dio immortale ! feunCa- folverfi da niuno ? il Cavagliere 
vallo fia caduto in qualche mal rifpondeva ridendo ; Voi Signora 
palio, dategli quanto volete , non volere fare del Teologo 5 SeilCon- 
vnol palparvi 5 E voi caduti tante fclfore non mi potelTc allblverc , 
volte, vi ritornate, e poi credete non mi aflblverebbe ; Badate all* 
di far buoiuConfe filone fenza prò- anima vollra , & io baderò alla 
polito di levar l’occafione proffima? mia. Seguitò dunque a viver ncl- 
Un Padrone tiene una Serva in Ca- la pratica, & a Confèlfarfi . Venne 
fa , con laquale di tanto in tanto la morte, la quale fìi fomigliante 
cade, la può mandar via , e non la alla vira; Poco doppo la morte, 
manda, nonpuòclTcrc a Db luto , e elfendo la Signora rim::lla Vedo- 
dir il contrario è una delle Propo- va, flandofcne ritirata a farOra- 
fizioni condannate dalla Santità zione, vidde in mezzo ad ungran 
d’Innocenzo Undecimo; O’ fà per fuoco un’Uomo fpaventofo , che 
lamiaCafa; Se la trovalle a rub- portava fullc fpalle un’altro Ilo- 
bare allaCalTa fubito la cacciare- mo , tormentato dalle inedcfirae 
ile: vi rubba l’Anima, e fi tiene? fiamme . S’ intimorì grandemente 
Ghidiceffe, che cofiui fi confeffa la Signora, c tanto piu crebbe l’af- 
bene, è fcommuricato. Una Scr- fanno , quanto che udì dirli da 
va fi trattiene in una Cafa, e fpefib quello, che flava sòie fpalle dell* 
pecca; può lafciar quel pericolo, altro : io fon l’Anima del tuo Ma- 
landare altrove; chi dicefle , che rito : non accade pregar per me, 
quella Donna in tale flato Cconflf- fon dannato , qucfto che mi porta 

fullc 
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Alile Iballe c ilmioCoiifclTore} io e rAmaiuc non tornava t Ah , 


perche malamente mi fon confcfl'c- 
to , & egli perche malamente m'hà 
a/ToIuto , Aamo condannati ; e ciò 
detto difparve . Capitela dunque ; 
fe voi fenza propofito di lafciare 
non fola il peccato , ma l’occafio- 
ne proffima del peccato , andarete 
a confeflarvi , etrovarcre chi v’aA- 
folva , non andarete a Cafa del Dia- 
volo con i voAri piedi , ma con 
quelli di chi vi af/blve . Il Con- 
felTore dice : io t’ aflblvo j & Id- 
dio , che vede , che non avete vero 
dolore, c vero propofito, dice, & 

10 ti condanno . Fate dunque buon 
propofito di lafciar 1' occafionc 
proflìma del peccato , e cosi vi con- 
fcfiarete bene, ma levatela, fe nò 
la Confeflìone è invalida , anzi fa- 
crilega . 

Un certo Giovine allacciato ma- 
lamente dall' amore d’una Femi- 
na, fe n’andò per Aia buona for- 
re a ConfefTarfi da un Sacerdote, 

11 quale gli raife si bene avanti 
gl* occhi la gravezza del Aio pec- 
cato , e la neceflìtà di fuggire l’oc- 
cafione , che il Giovine compun- 
to gli promife , non folaracnte di 
non tornar più in quella Cafa , 
ma di partirli anche da quella Cir- 
ri , & andarfene tanto lontano , 
che la Donna non fapefic più nuo- 
va di lui , perche. diceva , ella è 
tanto federata , che fe io mi ri- 
maneflì in qiicAo luogo, mi tire- 
rebbe di nuovo a mal fare ; Il 
Confèfibre vedendolo si ben rifo- 
luto, TalToIfe, & il Giovine ri- 
tornato a Cafa, dette ordine alle 
cofefuc, efe ne parti . Intanto la 
mala Donna afpetta la 4 >rima fe- 
ra , afpetta la feconda , c la terza , 


Traditore, dilTc, m’hi abbando- 
nato ; Che fece ? Cosi Donna 
com’era, cominciò a girare d’in- 
torno a Paefi vicini, e tanto fece, 
che Io vidde in una Piazza , c tut- 
ta allegra gli s’accoAò di nafccflo , 
come per gioco j e prefolo per il 
Mantelo , glie Io tirò . Volrolfi 
allora il Giovine, e benché rico- 
nofeeflè fubito quella malvaggia, 
non gli corrifpoic } Onde la Don- 
na foggiunfe ; non mi conofei ? 
Son quella; Se tu fei quella, rif- 
pofe il Giovine , non fon quello io , 
e guardandola con occhio bieco 
le voltò lefpalle. Or confcfTatevi 
cosi, mici Uditori, c non dubita- 
te, che le voAre Confefiìoni nni 
fiano buone; faranno ottime, per- 
che pione di vero dolore, e di fer- 
mo propofito . 

Deh miferi voi, aprire gl’ oc- 
chi ; c non v’accorgete dell’ ir.g.ir- 
no, che vitcfiell ì:>emor.io, affin- 
ché non facciate una buona- Cor- 
fèAìone ? Ite , facrificate Dentino , 
oves tantum vcjUra rtmane&nt^ co- 
si diffe Faraone al Popolo d’ifrac- 
le , doppo efier coAretto , a forza 
di caAighi , e di prodigii, a lefciarli 
partire ; giacché volete andare 
nel Deferto a facrificare al voAro 
Dio, mi contento, purché riman- 
gano qui nell’ Egitto nitre le vo- 
lare bc Aie ; ina che rifpofe Mose a 
qucAa richicAa cosi ingannevole? 
'IVcw retnanebit ex eis ttnyula . Que- 
Ao fi a propofito per voi , ò Pec- 
catori ; non folo non avete a la- 
'feiare, dice Mosé , nell'Egitto le 
voAre Mandre , ma né meno un’ 
ugna d’eflc , non retnanebit ex eis 
ungula , 


Ecco 




DelV.V, 

Ecco Talìuzic, del Faraone d’in- 
ferno il Demonio j quando s’ac- 
corge , che avere detto tutti i pec- 
cati , e che ne avete concepito 
buon dolore, lì rivolta agl’ ingan- 
ni con procurare , che non abbiate 
un vero propofito , e dice, con- 
fcffatevi , purché non lafciate nè 
quella amicizia , nè quel paflatem- 
po, nè quella cafa, ove frequen- 
temente avete perduta l’Anima , 
fate proposto d’andarvi , mi di 
non peccarvi mai piu , Oves ta)u 
tum vcflrte rcmancant . Nò dilet- 
tilEmi, non acconfentite a quello 
partito , è troppo ingiufto 5 rif- 
pondere francamente con Mosè : 
remanchit ex eis ungula 5 non 
folo non tornerò in quella Cafa , 
non folo non manterrò più quella 
amicizia sidannofa; mi brucierò 
tutti i doni , che ne ricevei, m'after- 
rò di mirarla, non manderò più 
imbafeiate , ne toglierò dalla men- 
te ogni memoria , come fe mai 
non l’aveflfì conofeiuta, non rema- 
nebit eoeis ungula ^ Fate così mici 
Uditori, e le voflre confèlTìoni , 
come ottimamente fatte , vi tor- 
ranno dall’ Inferno, c vi porranno 
in Paradifo. 

Eccovi moftrato il modo di fare 
un’ottima, e fanta Confcflìone 5 
Convertirli a Dio con la lingua , 
dicendo' tutti i peccati 5 Conver-^ 
tirlì a Dio col cuore , concepen- 
do un vero dolore , e pentimento 
d’aver offefo Dio ; Convertirli a 
Dio con l’opere , facendo un fer- 
mo propolito di lafciarenon folo 
il peccato , mà l’occafionc profli- 
ma del peccato 5 Md ò che mife- 
ria dclCriflianelirao, mentre una 
gran parte de Fedeli fi ferve male 
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del Sacramento della Penitenza ,' 
cavando veleno dall’ antidoto . Co- 
sì &te voi quando andate alla Con- 
felfione fenza le dovute preparazio- 
ni , v’andate per ufanza , v’andate 
per rifpetto umano , v’andate fen- 
za volontà rifoluta di lafciare il 
peccato . Se un buon Confèflbre 
non v’hà volfuto alTolvcrenc an- 
date a cercar uno che fia ignoran-* 
te, ò almeno non curante nè della 
fua , nè della volita Anima , c 
cosi v’alTolva, benché roccafionc 
liaprofCma, e fi pofl'a rimediare. 
Tal’ ora vi fono di quelli , che 
vanno cercando Co felfori , che 
non Tentino ; Se così f. te , voi ufei- 
te peggiori dalla Coi.fèiTìone, di 
quello v’andalle . Poveri voi ! Un 
inganno grande per i Penitenriè, ' 
che quantunque vaditio indifpofli 
aqueftoS-cramento, ad ogni mo- 
do non h nno altra mira, che ad 
avere l’aflbluzione , e però Hanno 
anche contenti, quando con fin- 
zioni l'hanno llr.ppata dalle mani 
del Gonftflbrc , fenza riflettere , 
che fc veramente non hanno la 
difpofizione ncceflària , ricevono 
dzl Sacerdote quella materiale af. 
foluzione, c da Dio rcteriia con- 
dannazione . Poveri Penitenti , 
mentre non vi fcrvite bene d’un 
tanto rimedio alla volita falutej 
Più poveri però , quando andate 
da Medici, che invecedirifanar- 
vi vi rovinano; Mà fe fono infe- 
lici i Penitenti, infeliciflìmi fono 
i Confeflbri , che male ammiiii- 
llrano il Sacramento della Peni- 
tenza; Ricordatevi ò Sacri Mini- 
Uri della Penitenza, chefete Pa- 
dri del Penitente , c che non me- 
rita nome di Padre quello , che 

ve- 
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vedendo il Figlio, ò piagato, òsù caro, in cambio di medicarla con 


l’orlo del precipizio, non gli por- 
ge rimedio, non l’avvifa con ma- 
niere da Padre 5 Fate però cono- 
fccre la gravezza del ^leccato, ri- 
prendete, md con dolcezza di gra- 
zia nel fcntirele colpe, quantun- 
que cnormiffimc, fatela da Padre 
amorofo, che mira le piaghe del 
figlio per curarle, e però non da- 
te fegno , nè con gefti , nè con 
parole d'impazienza, perche il Pe- 
nitente non feoprird il fuo male, 
e così non averi rimedio. Finita 
la ConfeflìDne , con dolcezza di 
Padre direte quanto y’occorre . 
Uno degli avvertimenti, chedan- 
. no i fapienti Medici nella cura 
degl' Informi fi è , che quando 
Tammalato fi crifi , non fi muova 
punto, non fi sbatta, nè fi alte- 
ri; md che copertolo, non ad al- 
tro fi badi, che a tenerlo caldo. 
Qucfto avvertimento danno i Dot- 
tori a i Conftfibri , che quando 
il Penitente butta fuori le Aie col- 
pe , non s’interrompa, non fi al- 
teri . Nè folo fete Padre , md 
Medico . Os che direfied un Me- 
dico, che arrivato dall'ammala- 
to fentific il fuo male, e poi non 
intcrroga/Te , non ordinane ? voi 
lo ftimarefie indegno della voftra 
cura. Come Medici, fe volete ri- 
fanar rinfcrmo, convicn, che in- 


attenzione, c con applicamento di 
configli, di riprenfioni, vi mette- 
te un' impiaftro ; Se così farete , 
ecco, che il Penitente aflbluto in 
tal forma s’alza dal Conftflìona- 
rio, gli cade Timpiafiro dalla fe- 
rita, e torna fubito a verfar fan- 
guc, come fc mai fofic fiato me- 
dicato; Appena finita la Confof, 
fionc fi ripiglial’amicizia: Pove- 
ri Confcfibri io vi vedo in un 
gran pericolo, fenon ainminifira- 
le bene il Sangue di Grillo . Quan- 
do vi viene a’ piedi uno di quelli 
Avaroni, ricco , potente, e fen- 
tite , che egli è pieno di robba 
altrui , bufeara per via di dona- 
zioni sforzate , di tefiamenti fallì , 
di mercedi ritenute, diteglilibc- 
ramente , Vr4ttitm Sanguinis eit, non 
lictt mitttre in corbonam . Non 
ammettete le feufe, che non può, 
che vedrà &c. Se vi capita a pied i 
iinLafoivo, attaccato a una caro- 
gna , che tiene in Cafa , ò pur la vi 
a trovare , ditegli francamente con 
Giovanni, 7{on licet tibi babtre uxo- 
rimfratris tui ,proximi tui, lafciate 
la rea Femina, altrimente non v’è 
afToluzione. Quel Figlio di Fami- 
glia , quel Giovinafirohàil com- 
modo di peccare in Cafa, parlategli 
chiaro; Eice ^ncillam dedomotna^ 
efcala l'onna di Cafa ; noncredia- 


terroghiate quanto tempo è, che te fubito al non fi può, non tocca a 
queir odio fi cova, che quell' ami- me. Se viene per confolTarfi quel 
cizia fi frequenta , e poi diate i cuore che cova «dii, e ncmicizie,& 
rimedii di Penitenze falutari . Se- è molto tempo, che non parla col 


te Padri, fote Medici, e fete Ce- proflìmo, non vi lafciate ingannare 
rufici; Che direfie di quel Ceru- con varii pretefii di politica del 
fico, il quale medicaflcla piaga. Mondo, ma ditegli, yadepritisre-. 
c poi non la fafcialTe ; Cosi ietc conciliari, fate pace, rcconciliate- 
voi, fc veduta la piag^ del pec- vi, parlatevi, c poi vi confolTerò . 

Deh 


Dtì P. Pai 

Deh amato mio Gesù , io vi 
prendo , e genufleflb a’ voftri pie- 
di beati , v’aflìctiro , che qucilo 
Popolo c rifolato di mondare l’a- 
nima propria con una buona Con- 
feffione 5 piange amaramente , per- 
che per il paflato non fi è ben fer- 
vito del voftro prcziofiflìmo San- 
gue in quello Sacramento della 
Penitenza 5 non farà così per l’av- 
venire; dategli per tanto ilvo/lro 
ajuto , illuminategli bene la men- 
te . Ecco, che ad alta voce efpti- 
me ifentimenti del Cuore, diman- 
dandovi mifericordia, e fi procella 
di voler prima morire , che mai 
più peccare j ditelo tutti ; Prima 
morire , che pik peccare ; Quello 
CriAo vi conceda la grazia , c vi 
benedica. 

. Bencdiflio Dei, &c. 

^IXAtfPi in piedi. 

Amato mio Popolo rifolvetevi 
ad una vera penitcìiza, per mezzo 
d'una vera ConlcAlouc , > fe volere 
morire bene j ma non vorrei , che 
vi dcAc a credere , che i fi-urti degni 
dipenitenza dovelfero nafeere da sd 
per miracolo; Certo è, che il gra- 
nò potrebbe germogliare per mira- 
colo; ma non per qucAo, perche 
potrebbe, voi lafciategiàd’arare, 
ieminarc, &C. Che avete da fare, 
fe veramente bramate dar frutti di 
penitenza per mezzo d’una Santa 
Corife Alone ? Non avete da lafciare 
le noAre funzioni ; venire a Pre- 
diche, a Dottrine, &c. vi dovete 
ajutare con devozioni , e qucAc 
mandatele per mezzo di Maria al 
Trono del Figlio. 

Del rimanente, lafciatc, che io 
nuovamente vi dimandi d’cAcrc re- 
galato per le mie fatiche ; Dunque , 

. ' Parte Seconda . 
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direte voi : volete ricomperfa per 
le Prediche ? òqucAo nò ; non quat- 
to quae n:ea funi , fed vos . 

Voglio k Carte da giocare; non 
dico, che tutti i giochi fiano cat- 
tivi ; ma fon peffimi quei gioclù 
per l’Anima, e per il Corpo, per 
i quali la povera famiglia e pati- 
fee, e Acnta . Per qual cagione, 
credete voi , che io tanto mi affati- 
chi d’cAirpare certi maledetti gio- 
chi ? perche chi hà diqiicAi il ma- 
ledetto vizio, hà altresì la Legge 
di Dio fotto de’ piedi : E che , non 
dico.il vero? Scorrete meco i Co- 
mandamenti. 

Adorare un folo Dio ; I Gioca- 
tori fe l’adorano, moAranodinon 
adorarlo perche adorano quel Rè 
di danari. Non pigliare il Nome 
di Dio in vano i c che altrofinno ì 
Giocatori ? Per Dio, alla Fè di 
Dio , con cfccrande bcAcmmie . 
Santificare le FeAe ; &:i Giocatori 
fpcndonoleFcAe, non aiVe^peri, 
l^ottpre, ma alle Bettole, OAe- 
rie. Balli, Bagordi, Veglie, &c. 
giocando. Onorare il Padre, &c. 
Cfe i Giocatori Arapazzano i Geni- 
tori , perche vogliono denari da 
giocare . Non ammazzare ; quan- 
te fono le riAc , egl’omicidii, che 
accadono per il gioco ? Non forni- 
care; I Giocatori, che vincono, 
per lo più , in che lo fpendono ? nel 
fenfo. Non rubbare ; per giocare 
firubba. Non dire f.lfo TeAimo- 
nio ; alla tavola del gioco, quanti 
fono gli fpcrgitiri ? Non defidcrarc 
la Donna d’altri; par che queAo 
Comandame' to non competa a i 
Giocatori ; e pure compete loro; 
Ecco la ragione : Torna dal gioco 
alU Cafa il Marito, c perche hi 
K k per- 
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perduto i denari , nulla porta per 
la povera Moglie , per i figliolini ; 
la Moglie con retta ragione grida, 
il Marito ftrepita, la Moglie rim- 
provera, i figli piangono; il Mari- 
to pieno di furore percuote la Mo- 
glie, s’aliena da Lei con rafTctto, 
c prende amicizia con altre Don- 
ne . Non defidcrare roba d’altri ; 
il Giocatore altro non brama, che 
la roba d’altri ; vorrebbe , fe potef- 
fe, ridurrcin camicia icompagni; 
ficchc voi vedete non v’eflcre pre- 
cetto , che dal Giocatore non fi 
rrafgredifca ; duncnie hò ragione 
di gridare perche s’eftirpi il gioco 
cattivo delle Carte j oggi chi non 
le hi portate , me le porti . 

S’adduchino motivi per fare le 
Paci, fi faccino fare , fi diano ifo* 
liti ricordi , e Utermini come nelle 
altre mattine . 

WKrt Di feorfo , che fi fà, ritornata 
{he fia la Vrortfjìone alla 
propria Cura . 

O Fferiremo a Dio il viaggio 
di quella mattina in unione 


di quello, che fecero i Santi Apo- 
ftoli allorché andarono in varie 
parti del Mondo per Predicarvi il 
Sacro Vangelo ; O che viaggi fa- 
ticofi furono mai quelli ! quanti 
patimenti , quanti dolori dovette- 
ro mai foflrire in effi ? I noftri fono 
fiati brevi, fono fiati piacevoli, di 
poca fatica; none però, che non 
debbano eflère fiati cari a Dio ; 
imperoche, che altro abbiamo uoi 
fatto in efiì , che offizio di Apo^ 
fioli ? Siamo ancora noi andari 
invitando quelli circonvicini Po- 
poli alla penitenza; Rimane folo, 
che noi molto più facciamo quel» 
lo, a che abbiamo invitato altri . 
Chi rhà fatto fe ne confoli ; chi non 
l’hi fatto , procuri quanto prima 
di farlo; e fri tanto il Signore fia 
quello, che ora vi benedica , in 
caparra della Benedizione, chefpc- 
•ratc nel punto della voftra morte . 

BcHcdiSio Dei Omnipotentis Ta- 
tris, Fila , & Spiritus Sanili^ 
defetndat fuper yos , &maneat fem^ 
per. 

W rimanente, come nella prima 
mattina. 


À 

i 
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5. XXVIII. 

BREVI DISCORSI, 

Che 11 fanno nelle ProcelTioni 


DELLA 

perfetti che fi fogliano cantare da 
un Mufico , e [apra de" <jhoU fi fi 
un breve Difeorfo dal Tadre Mif. 
fionario - 

. PER LA PRIMA POSATA.- 

Torti a Cafa il mio detto ogni Ter- 
fona. 

La Morte non perdona 

C Antati , che fiano quelli Ver- - 
fetri il Padre Miflìoiurio , 
che ftà All Tavolino i alza quel 
Cappuccio, che gli copriva il vol- 
to, e ripigliando il Verfetto ,. fc- 
giic così:- 

La Morte non perdona f 
Ai , nuova AineAa a coloro , i 
quali vivono tanto affezionati alla 
Terra ! E pure così è , la morte non 
perdona 5 nò , dico ,. nò , la morte 
non perdona 5 conviene andare ! 
Che Capitani , che Prencipi , che 
Prelati, che gran Signori; eh che 
la morte non perdona , non guarda 
in faccia a veruno . 

Sentimi però bene, tù che non 
penfi ad altro, che ad accomodarti 
di qua come in luoga Aabile ; Ver- 
rà tra poco qucl di , in cui farai 
vivo la mattina,. e non farai vivo 
k fera : farai vivo k lera , e non 


SERA. 

farai vivo la mattina j- Appena fa- 
rai fpirato, che i tuoi piu cari ti 
fcaccieranno- di Cafa ,• affinché non 
gli ammorbi corpnz 2 o; Ti man- 
deranno fopra d'un Cataletto alla 
Chiefa, e quivi in capo a bre v’ora 
tir abbandoneranno per feraprc; & 
in mano a chi ^ in mano a chi ti 
cacci in una folTa , dove lurido , 
lercio, e pieno di fquallore rimar- 
rai finalmente pafcolo de’ vermi . 

Va dunque vi, penfapiire aAar 
bene’ di quà , più che fia poAìbi- 
le, ad avanzare di quà, ad 'accu- 
mulare di qua , ad avantaggiarti 
di quà , a' Aàbilire ogni tua fpe- 
ranza di quà r che averai però fat- 
to ? mentre tù di quà tanto preAo 
hai da trapaffare ? Eh che non è 
qucAa la Patria noAra { non habe~ 
mus hìc civitatem nosìram , fed fu- 
turam inquirimus , dice l’ApoAo- 
lo : Che fiamo noi qui ? fiamo 
Pellegrini , fiamo Paffaggicri ; li 
noAra Patria edilà, e noi qui tra 
tanto viviamo attaccati , come fe 
mai non ne dovefiìmo sloggiare; 
piangete la vo Ara cecità , e diman- 
datene anche ad alta voce, Mi- 
fcricordia .• 

Sù dunque, che s’afpetta. Pec- 
catore , Peccatrice , comincia a 
fare una volta quello, cheimpor- 
Kk a ta, 
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ta , a fiaccare il cuore da quefia ne, che avventuri anche la fanità, 
inifera Terra» tanti inrereflì , tanri perche tali beni fono finalmente a 
intrighi, tanti imbarazzi , òcome guifa di merci , le quali per troppo 
ti fanno dimenticare affano l’ani- -prccipitofa rclbluzionc gittate in 
ina tua ! Paradifo , Paradifo . Q^cl- mare fi poono ripefcare dopo il naiv 
la è la Patria , che Iddio ti tiene fragio > ma l’Anima ! Aime , che fe 
preparata, sì quella,, quella. Che quefia fi perde una volta, non fi riac- 
icrve dunque ftabilirfi di qui men-. quifia mai più , e con tutto ciò vi 
tre fiamo in via . farà chi la metta a rifchio ? anzi 

Mi cime , che dimoffri di non chi vi fari , che non ve la metta ? 
curare sì bella Patria? non la cu- Quanti fi ritroveranno anche qui, 
rif Rcfia dunque , rcfia infelice, che quefia notte raedefima , que- 
e goditipm che puoi quefia valle- fta quefia, non temeranno di an- 
di lacrùne are sì cara; miquaiv dare a letto, benché in peccato 
to la goderai? Eh che la morte- loortale, Mifericordia ; alzate pur 
viene già gii per picchiare ftir io- la voce r Mifericordia . Vi lària 
fainente all? ufdo dicafatua; Ec- qui , chi quefia notte ardiffe d’an- 
cola, eccola, non la fenti ? e come dare al letto con avere al lato 
farai a mandarla in pace^ nò nò una Vipera? che dilli una vipera, 
nonèdafperarfi. Patti a cala &c.. un rofpo ,. un ragno , un’anwna- 

Ictro vcleno/b , per piccolo , che 
S E.C O N. D A P O S A T A . egli foffe ? e pur vi fari , chi ar- 

diri d’andare a letto con avere iri 
Veccator , Teccatrict odi taypifa cuore il peccato mortale . Mife- 
TMoi morir quefia notte alPimprortifoi. ricordia, dimandatela tutti a prò 

di tanti infelici ufeiti difenno. 


Puoimorir quella notte all’ iiT»- E fe veniffe quefia notte la mor- 
provifo?- comediuiqueé pofilbile , te, che farebbe di te Peccatore , 
che chi: è peccatore fegua ad effer Peccatrice ^ è fàcile che non ven- 
peccatore chi c peccatrice fegua ga, mi fe veniffe ! adunque prc- 
ad cfferc peccatrice .. Catene , ca- fio, prefio-, fe l’ora è tarda, e pe- 
tene per legare ornai tanti pazzi, rò difficile confdl'arfi in ora sì 
quanti’ fono- quelli i- quali- fanno tarda, prendiamo- quel rimedio sì 
di certo-, che fe raoriffero nello- làlutare d’un’ atto di contrizione ; 
Aato loro prefente anderebbero mi fatto di vivo cuore ; Ecco , 
fubito a precipitare nell’ Inferno, che quMo voglio fare io per tutti, 
e, nondimeno ardifeono dimorare Signor mio Gesù Crifto , oh 
in untale fiato; può trovarli paz- quanto dolente fonod’avcrvi offe- 
zia maggiore di- quefia ? Popolo fa r mi perche ? forfè per quell’ 
mio, poni mente, io- mi conten- Inferno, che hò meritato peccan- 
to , che de tuoi beni caduchi tu. do-, ò per quel Paradifo-, che hò 
avventuri quel tanto, che piace a demeritato ? Nò , nò ; me ne pento 
te; mi contento che avventuri la perche peccando hò maltrattato 
roba,,che.avvcnturila icputaaio- una Macfti si grande quale c la 
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voftra, per quefto foto io mi dolgo anni ancora non interrotti} ftaré 
di quanto male hò coni rndTo fino, come un Corvo, attaccato ad una 
a quefta ora, e perqucfto foto io carogna , c quivi pin dove è più 
propongo col favore , Voflro , di fetido il lerzo } PafTcggiare tutto 
non lo voler più coininetterc da giorno la Piazza in un ozio foin- 
ora inanzi ; Prima morire , che mo tagliando , trinciando, mor- 
peccar più mortalmente ^ prima morando dcirroilìmo apicna hoc» 
morire. Tù, che ti ritrovi in pcc- ca, fenza nè por penlare à rcilituir- 
cato mortale ricorri tofto acf un gli un ftraccio dr filma toltagli ; 
rimedio di tanto prò ,, giacche il Perdere di notte le orepiùpreziofe 
Signore te lo porge per mezzo giocando alle Carte, benché i Fi- 
mio 5 altrimenti infelice te ! non gitoli , c le Pillole rimanghino 
perder tempo } oh in che pericolo fra tanto in abbandono frd mille 
fci mai! rifehi} ftendere tuttodì memoriali 


Ptccator, Peccatrice , &c. ciechi a danno di quello, & or di 

quello} cicalare nelle Chiefe, co- 
TERZA POSATA, me appunto farebbefi ne Teatri a 

contare novelle ; federe al tempo 
Tu che non penfi a morir bene, afcolta , medefimo della Mcffa , ridere , va- 
Forfe avrai da morir piid’una volta, gheggiare , lare tri gl’ Altari all’ 

amore più che alle veglie . Tale 
Più d’ una volta? non gii, non è l’apparecchio , che tanti , e tanti 
I gii , Jlatutum eft hominibus femel premettono giornalmente alla raor-- 

I ' mori; Tale è la legge univerfale J,. te toro. 

c morire una volta fola , c fe que- Pcccator , Peccatrice pare a te J 
Ha volta in vece di morir bene , fi che quello fia l'apparecchio infe-- 

, muore male ; non v’è più rimedio gnatoci gii da Grillo ; Pidrte, >ifi- 

per tutta rEterniti! Che fi fi dun« late, &" orate, cosìdilTe egli } Vi-- 

( que per morir bene? Io vedo, che dete, vedete, che è quanto dire non' 

[ quando uno abbia da recitare in vi lafciatc acciecare dal peccato' 

I una Comedia,- benché ridicolofa, mortale; Vigilate, vegliate, che è 

fi prova più volte prima, fi prova quanto dire non vi lalciate addor- 

chi vuol giollrare , lì prova chi menrare da peccativeniali,& Orate 

vuol falrare, fi prova chi vuol fo-- fate orazione , ricorrete a Dio, rac- 

nare , fi prova chiunque hi brama comandatevi i Dio , dimandate-* 

di rinfeire in una parte alni data, gli femprc la fua fanta Grazia , 

benché per beffa . E pure chi è chi ftmpre , femprc ; e perche ? 
più volte prima fi provi a formare feitisenim quando tempus /ìt. Nifi* 
quelli atti, che fi ricercano a fare fono puòfapere l’ora fua, delfuo' 
una morte buona ? Tutto il con-- morire . Sentimi però tù, chiun- 
trario; quale è l’apparecchio che que tù fia: non ti fidare di nulla, 

premettono molti alla morte toro ? non ti fidare di Giovinezza ,- non 

vogliamo dirlo: Vivere in peccato ti fidare di complclfione , non ti 
mortale non foto i mefi , raà gl’ fidare di fanità , perche la mor-- 

tb- • 
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te sà arrivar tutti; e non fai tù, 
che ella vi fcmprc armata di 
fpada , e di arco ? Cladium fuum 
yibrabit , arcum fuum tetendit ; con 
la fpada raggiunge i vecchi , che 
già non fi ponno più riparare , 
raggiunge i delicati J raggiunge i 
deboli ; cou l’arco poi i Giovani , 
che robufti confidano nella fuga ; 
Adunque, torno a dire, non ti fi- 
dare ; Puoi fperarc , ma ntfcis y 
puoi fofpettare , ma nefcis ; puoi 
procacciarti natività dalli Aftro- 
logi quanta vuoi , ma per qucAo 
puoi fperar nulla? Io ftò a vede» 
re , che ci fia qui , chi pretenda 
di far rcftarc infino bugiardo Cri- 
fio ; Crifto dice y che niuno sà 
quando verrà l’ora Aia , nefcitis 
quando trmpus ftt ; e pure alcuni 
procedono , come le la fapc fièro 
fcnza fallo . Mifcricordia perquc- 
fii tali ; dimandatela pure ad alta 
voce : Mi f ricord' a. 

Nò,, nò, ciafcuno apparecchifi 
prontamente ; fi tratta di troppo , 
d’tm punto , da cui depende una 
eternità ò di premio fommo , ò- 
di pena fomma ; e v’è chi pur 
voglia metterlo alla ventura? Mi- 
fcricordia ^ Preghiamo Iddio, che 
non lafci veruno in sJ grave in- 
ganno . Fra tanto refiettete alle 
parole fuddette , e fcgiienti : 

TÙ , che non penft a morir, bene ,i 
afe olla: 

Forfè avrai da morir più d‘una 
volta .. 

FinitaquefiaFunzione, e data la 
Benedizione colCrocififlb, il Cle- 
ro col Crocififi'o inalberato s’in- 
via alla Chiefa feguito da tutti 
gl* Uomini , cantando il Mifcrere 
come fopra, e le Donne feconda 


gl* ordini già dati ', fc ne vanno 
cantando le l itanie alle Cafe loro ; 
& a tutti iCapi di ftrade vi fono 
perfone di tutta morigeratezza , 
che afiìfiano con lumi , torcie » 
&cc^ • ' 

Entrati , che fiano gl' Lamini 
in Chiefa, e IjKnti i lumi, il Pa- 
dre Mifilonario dal Pulpito difpo- 
nc il Popolo alla Difciplina. 

Peccatore mio caro , tu vuoi 
indugiare di fettimana in Icttima- 
na la tua converfionc , c forfè non 
che di mefe in mefe , ma di anno 
in anno , quali che ti fofic fiato 
rivelato il come , & il quando de- 
vi morire , e come Te un’Angelo 
ti averte promefia la converfionc 
da parte di Dio a tuo piacere , c 
non vuoi capire , che Iddio fcm- 
prc più fiuffo , finalmente ti ab- 
bandonerà; e feti abbandona, che 
farà di te ? fei fpedito , fei a Ca- 
fa del Diavolo per tutta l’eterni- 
tà ! per rutta l etcrnità ? dimanda. 
Mifcricordia 

Sentimi : la Morte non è cosi 
lontana come tu credi , già pic- 
chia alla Porta della tua Camera, 
già fi lavora nelle tuevifeere quel 
veleno, che prefìo t’hà da porre in 
fepoltura ; già fi fieinpera quel 
catarro , che tra poco fi hà da af- 
fogare; che fai? perche non ti ri- 
folvi a dimandare di Cuore mife- 
ricordia a Dio, manonbafia con 
la voce , convien dimandarla col 
Cuore, & al Cuore s’unifca lama- 
no facendo peiritcnza ; Sii dunque 
percuoti la Carne federata , fc 
vuoi placare la Divina Giuftizia , 
Mifcrere mei Deus., cJ'c, 

• Il Clero un Verfetto; Se il Po- 
polo l'altro; finito ì\^tftrere fi fi 
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ceflarc dal batterfi , fi dice, che fi buona Goiifcflìonc con un buon 
rivcftino; fi dice una Salve K^ina dolore, con un fermo propofito di 
alla Vergine Santiflìma per il pri- non più peccarci Protefiatcri tur- 
ino, che hà da morire; c per il ti. ad alta voce '. Trina morire , 
maggior peccatore^ e poi s'intuoL* che più peccare. 
na : T^uncdimittis, c^c. e finito j ‘ Adeflb tutti allcCafe voftre con 

che fia, il Padre Milfionario ripi- * " 

glia a dire : 

Peccatore mio caro fi a mio 
modo, tornaaCafa, e rcftiruifci 
quella roba , licenzia quella Don- 
na , dà quella Pace , ritirati da 
quel gioco, da quel ridotto, ove 
fi mormora > fi bcftcmmia, c fi 
quella fera, ò al più dimattina una 


la benedizione del Signore • 
'Benediftio Dei omnipotentis , 
&c. 

Ringrazio il Sacro Clero , le 
Confraternite, la Nobiltà, il Po- 
polo dell’ edificazione data^ &c. 

Dimani v’afpetto tutti alle Sa- 
cre funzioni ; e non vi vergognate 
di comparir penitenti. 
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5. XXIX. 

P R O C E S S I O N E 

DELLA SECONDA SERA. 

Il tutto, come nella prima Sera, 


VERSE T T I. 

chi non là quanto ccfli un reo piacere'; 
yada all' Inferì» ornai , vada à re- 
dere. 

C Osìè, cosi è, chi non si quan- 
to colli un reo piacere, va- 
da all' Inferno ornai , vada a ve- 
dere i ma perche vada all’ Infer- 
no ? perche di qui non può mai 
vederli abbailaiiza , inerceché il 
peccato non è mai di qui punito 
come egli merita , punito come 
egli naerita è nell' Inferno . E con 
qual pena ? con pena doppia 5 l'tiiu 
di danno, l’altra di iènfo, inifpic- 
gherò . 

Popolo mio , due fono i mali 
orrendi , che fi commettono in 
qualfifia peccato mortale ; l’uno è 
rAvveriione dal Creatore , l’altro 
è la Converlìone alla Creatura , 
perche quando uno fi rifolveapcc- 
care , con parole fe non c/prcfl'e , 
ahneno equivalenti , egli dice a 
Dio: Io non mi curo di Te, non 
mi curo della tua Grazia, non mi 
curo della tua Gloria, nè di quan- 
to hai promelTo di bene a chi ti 
obbedifee; Conia Converfione poi 
alla Creatura peccando volta ri- 
belle le gialle a Dio, per voltare 


la faccia a quel bene caduco da 
Dio vietatogli. 

Ora a ciafeuno di quelli due 
mali corri fpondono nell'lnièrnolc 
pene proprie ; All’ Awerfione del 
Creatore la pena di Danno , alla 
Converfione verfo la Creatura la 
pena di Senfee però oh quanto fi pa- 
gherà l’uno , e l’altro di detti mali ! 

Veh vobis, diffeCriflo, yebvo~ 
bis qui ridetìs nunc , quia lugehitis , 
<!r flehitis ; guai a Voi , i quali 
ora non fate altro, che ridere fuo- 
ri di tempo , e perche ? quia luge~ 
bitisy dr flehitis; il lutto appartie- 
ne all’ Anima, il pianto al Corpo 
afflittiffirai in unremp>oper quelle 
pene, che pur ora poi dicevamo, 
l’una di danno , l’altra di iènfo . 
O che lutto avere in eterno j>erduto 
Iddio, non dover mai rimirare la 
Aia belliflìma faccia , mai , mai, 
dover eflerfempre rilegato giù nel- 
li AbifTì , fempre tra difpcrati , 
ièmpre trai Diavoli! Oh che piar- 
to eilcr di più dato in preda di 
tanti tormenti , in preda alle fiam- 
me , in preda alle fùrie, i t preda 
di tante (pittate carnificine , e v'è 
chi ora non fi contenti di pian- 
gere per pochi dì, mentre il Aio 
rifo doveri finalmente coAargli si 
caro? 

Pcc- 
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Tcccarorc , Peccatrice intendila 
bene ; la vita prefente non fii da 
Dio determinata al godere, fu de- 
terminata al patire , 'rempus flfndi , 
^ tempMs TÌdendi , dide il Savùo , 
nondifle, ttm^us ridendi, &■ tem- 
pus flendi^ e tu vuoi pervertire un 
si bello ordine, con dar principio 
al rifo, dovuto al termine? ythvo~ 
bis efui ridetii nutic T^h veh . Ah che 
quella Valle ove lìamo, c Valle di 
lacrime! Comincia dunque tu che 
hai rifo fino ora, a piangere le tue 
colpe , a fodisfàrlc , a fcomarlc , 
a difporti ai gaudii ftituridd Pa- 
radifoi dirai tìi per avventura di 
non curartene purché fri lieto’ "di 
qua ! Chiedete Uditori miei ptr 
chi così parlalTcMifcricordia, Mi- 
fericordia . 

Nonfia mai vero, chelìvoltino 
pni le fpalle a Dio per voltare la 
faccia a ila Creatura , cioè a qucHa 
femmina impura, a quell’ Uomo 
difoi'xilo, a quel guadagno ingiu- 
fto^ a ciò che Dio ti vieta ; altri- 
menti , oh che pene t'afpcttano , 
Lutto , c Pianto , Lutto all’ Ani- 
ma , Pianto al Corpo , pena di 
danno , pena di fenfo ! trema a que- 
lle verità , battiti il petto , piangi i 
tuoi peccati , c dimanda col cuore i 
e con la lingua, Mifericordia . 
chi non sà quanto coììi &c, 

SECONDA POSATA. 

Teccator, mira ben, che fe laggiù 
Metti una volta il piè , non efei 
più k 

, Et cpoflìbilc, che un Signore sì 
potente , quale è Iddio , non polla 
ancora giungere a farli temere dall’ 
Uomo ? Come è poffibilc non te- 
Tartc Seconda, 


mere quel Dio , che può colaggiù 
precipitarti/ìrrun fubiro ? Timcte 
eutn, dilfe Grillo, quipoftquamoc~ 
ciderit Corpus , hahetpotefiatem mit- 
tere in gebennam . Sentirai però tu , 
chiunque tu fia . 

Sevifolfc unPrencipc , il quale 
ri tcnclTe pendente per i capelli là 
dalla cima d’un’ altilTìma Torre, 
fiche qualvolta egli rilalTairc la ma- 
no tu veniflì in un fubiro a preci- 
pitare in un fondo pieno di Scor- 
pioni , pieno di Serpenti , piciio di 
Draghi, farellc mai tanto ardito, ^ 
che in quel medefimo tempo tu ti 
gli rivoltafll contro con un pugna- 
le ? c pure ardifei di pigliartela con 
Dio ! mira come ritiene peri ca- 
pelli fe fei in peccato mortale ; 
dimmi, fe rilalfa punto la mano, 
in che fondo vai ? in un fondo pic- 
1» di Scorpioni , pieno di Serpenti , 
pieno di Draghi , verifiìmo , ma 
di che razza ! Scorpioni di fuoco , 
Serpenti di fuoco , Jiraghi di fuo- 
co j E tu nondimeno, nel tempo 
medefimo, nel quale Iddio ritiene 
cosi fxrmicntc per li capelli , ardi- 
fei di rivoltarti contro di Lui con 
bellcmmic •rribili , e di dirgli , 
che a filo dispetto vuoi frequenta- 
re i pollriboH infami, quelle bet- 
tole , quel bagordo } che vuoi mor- 
morare di chi piace a te , lènza 
perdonare a niun’ abito benché fin- 
to ; che a fuo dilpctto vuoi giocare 
alleCarte peggio, che mai i vuoi 
sfogarti, vuoi fcapricciarti , vuoi 
vivere a modo tuo ; Che nelle Chie- 
fè vuoi parimenre a difpctto fuo 
cicalare con libertà, che non vuoi 
GonffefTarti , che non vuoi comuni- 
carti ; che gli renunzii il perdono sì 
untvcrfale da Lui profertoti in que- 
Ll fti 
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fii giorni, e Io reininzii, perche ? 
Perche non lo vuoi tu dare al tuo 
nemico . Che pazzia maggiore ! 
In quel tempo, nel quale Iddio ti 
tiene, come diceva, per i capelli 
fopra l'Inferno, in quel tempo di- 
co , ardirci trattarlo in sì brutta 
forma . 

Muta penlìcro Peccatore, Rimi- 
ra un poco ciò , che farebbe co- 
lui, il quale dal Prcncipc folle te- 
nuto nel modo ora f ur detto da 
quella Torre j oh come lì umilie- 
rebbe , oh come lo feongiurerebbe , 
oh come pieno di lacrime lo pre- 
gherebbe a volergli ufar pietà! Lo 
llclfo fà dunque tii verfo f)io fdc- 
gnatoj dimandaMifcricordia, di- 
tnandala inilantemente i Non ba- 
lla col Cuore , dimandala con la 
lingua, come farebbe colui, Mi- 
fericerdia ; Penfa intanto a rifpctta- 
re quel Signore , che tiene le tue 
forti in pugno di mano con dirgli 
anche tù ; rn manibus tuis fortes 
tnt* . I > 

Di ragione , ad un ):)io , quale è 
il noftro, dovcremmo tutti porta- 
re un' amore immenfo 5 Non è 
egli , che ci ha cavati con le fuc 
mani dal nulla, che d regge, che 
ci pafee, che ci provede , che ci 
hi redenti con tutto il fuo prezio- 
lìHimo Sangue? oh come dunque 
doveremmo ftruggcrci tutti dell’ 
amor fuo j AdeÀo non fappiamo 
amarlo come egli merita, altneno 
temiamolo : Timcte eum qui poji^ 
quam occiderit, habet potefìatemmit- 
ttre in ^ehtnnam ; sì vi dico, itim 
dicoyoèis hunc timete ; oh di quan- 
to trattali ! Chi vi giù non torna 
più sù, quidefeenderit non a/cendet , 
qui dcfccnderit non a/cendet ripiglia 


Giobbe, nec revertetur ultra inàc- 
mum fuam ; e noi non ci penila mo . 

Tticator, mira ben ^ che fe laggiù 
Metti una volta il piè , non efet più . 

TERZA POSATA. 

Peto il mi fero fin degni Dannato , 
Maledir fn-ga fine il fuo peccato. 

Maledir fenza fine il Tuo pecca- 
to , come è poflìbile ! Non è il 
peccato, quello, nel quale il pec- 
catore ora trova le fue maggiori 
contentezze ? E. come dunque lo 
doveri poi maledire ? perche poi 
k) conofeerà 5 al prefente non lo 
conofee . Il Pefee quando è nella 
rete, non c egli {perduto? e pure, 
oh come vi Ha allegramente, guiz- 
za , falta , fcherza, tripudia con 
gl’ altri pefei , quaf: che quivi Ria 
con cllìloro in gioconda converfa- 
zionc; e perche ciò? perche la rere 
è fotto l'acqua , e così non conofee 
ancora il fuo male s afpcttate, che 
la rete Ila tirata a terra, & allora 
vedrete come il mefehino comin- 
cia a palpitare, indi a boccheggia- 
re fin che dia Ipafimando gl' ulti- 
mi tratti . Adelfo anche nel cafo 
iiollro fegue il limile ; Il Pecca- 
tore, poiché è in peccato mortale , 
c nella rete della Divina Giullizia, 
non4>uò negarli , ma la rete ancora 
è fotto acqua j che voglio dire ? E' 
fotto le Onde volubili del tempo ; 
onde con la loro inllabiliri gli 
tengono il male afeofo ; e però il 
peccatore non lo conofee , come co- 
lui, che fi lafcia, all’ ufo de’ Bru- 
ti, guidare da' fenfi ; Afpcttate, che 
la rete fia giunta a terra, cioè a 
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«prclla terra, che fola inerita il no- 
me di terra ferma , voglio dire 
dell’ Eternità , terra ftabilc , terra 
falda , terra , che veramente in 
aternum fiat, & allora vedrete fc 
il Peccatore. maledirà quello flato, 
nel quale ora fi tanta fcfta . 

E noi vogliamo efl*ere di colo- 
ro , i quali malediranno il loro pec- 
cato , quando il maledirlo farà tut- 
to vano? anzi nò, malediciamolo 
pra , quando il maledirlo tanto 
può giovarci.. 

Ma che vuol dire, maledire il’ 
fuo peccato? vuol dire deteftarlo, 
vuol dire abborrirlo , vuoi dire ab- 
bominarlo , vuol dire concepire 
contro d'effo un’ odio implacabile > 
Che fi fà dunque ? malédiciainolo 
tutti con fomina unione ; Di quello 
fventurato Soldato' Acam, dice la 
Divina Scrittura,- chequando egli 
daGiofuè fii fentenziato alle pietre' 
per un delitto dannofo al Popolo, 
tutto il Popolo' fi uni per lapidarlo , 
tutto in tal modo* concordemente , 
che non vi fli chi contro di Lui non 
^ volcflc lanciare il fuofaflb; 

yù^tte tum omnis J/rael ; tanto fac-. 
clamo noi ora nel cafo noftro 
Uniamoci tutti, sì , tutti, come 
fe qui foffimo un folo .. 

Beflemmiatorc , ora è il tempo, 
avventa il tuo faftb 5 piglia a ma- 
ledire quelle parolaccie efecrande , 
che ti (ci tante volte lafciate fc^ 
pare di bocca; Scaglia lituo fallo, 
Afiiofo, e maledici quelli odii sì 
frcgolati ; Mormoratore , che af- 
petti? e non fai rifolvcrti di male- 
dire oramai quelle detrazioni , con 
cui tante volte levafie la fama al 
ProlTìmo ; Avventa la tua Pietra 
ancor tù , avventala , e fpccial- 


mente in quelle Piazze , ove fù più 
noto il tuo male ; Avventala LTu- 
rajo con maledire anche tù le tue 
Ufure; Avventala Vendicativo con 1 
maledire ancor tù le tue Vendette ; 
Avventala ò bugiardo con maledi- 
re i tuoi giuramenti falfi 5 E tu 
Femmina vana non tardar- più , 
fcaglia parimente il tuo falfo con 
mano più che da Femmina , e mr- 
ledici quella vanità in veftire cosi 
immodefia; determina da dovcra 
di- volere da ora innanzi coprirti 
bene, coprire le fpalle , il petto , 
k braccia; e di non volere far più 
di te fare un* Idolo' a chi ti guarda 
con tanto pericolo della Aia Anima. 
Quello vuol dire , maledire il pec- 
cato ; Beati noi fc lo fapremo or- 
mai fare, come và fatto; Sì dia- 
mo adelTo a quello Acam del Pec- 
cato; niuno di noi glie la perdoni: 
Ittpidet tum omnis Ifrael. 

- Ma aimè , che vedo ? vi è an- 
cora chi Uà irrefoluto. Tiene per 
così dire , in aria il fuo falfo , e 
non fi si indurre a fcagliarlo. Pre-- 
ghiamo dunque Iddio , che gli dia 
animo', e forza; Mifericoniia . Pre- 
ghiamo per quel’ Peccatore , per 
quella Peccatrice, che fi vorrebbe- 
ro convertire arche elfi , ma non 
fanno rifolvcrfi intieramente ; ah 
poverini, dimandate per loro Mi- 
fcricordia . Preghiamo, che con- 
corrino a fare anche eflì quel che 
fanno tutti gli altri ; Guai a chi 
di quà non maledice il- peccato , 
dove è di frutto ; oh con che rab- 
bia poi doveri farlo di là feiiza 
frutto . 

Ecco il mi/ero fin , C^c. 

Tutto il rimanente fi pratica co- 
me nella Precdfione della prima 
LI i fc- 
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fera > e però s’avvifa , che gl’ Uo- 
mini entrino in Chicfa , &c.. 

Mfitivi per indurre alla Veniten:^a 

S I folevano anticamente ftabili- 
re le Paci col Sangue ; Così fi» 
ftabilita la Pace tra Dio, & il Mon- 
do, col Sangue dello fvenato Agnel- 
lo Gesù ; o che gran Pace fìi mai 
quella ! Ma che il Mondo, i Pec- 
catori non l’hanno volfuta conti- 
nuare { fon tornati a far guerra con 
DÌO} non vogliono Pace, ma ne- 
micizie }. non vogliono, perdonare ; 
"Pater , dice Grillo , ignofce illis., 
ma piano, mio Signore Gesù, voi 
non reflertete che dimandate il 
perdono ///«, a quelli, che appe- 
na nato vi cercarono per farvi mo- 
rire} lo sò, sì., per quelli diman- 
do perdono } per quelli, che mi 
llrapa zzano , per quelli, ohe m'han- 
no piagato Intendila Vendicati- 
vo, fe tu vuoi pace con Grillo , bi- 
fogna perdonare a quelli, che 
t’ingiuriarono, illis^ a quelli, clic 
ti levarono le facoltà , i/lir a quel- 
b’, che ti, tolfero l’onore., »//«, a. 
quelli, che t’infìdiarono alla vita, 
&c. altrimenti non averai miferi— 
cordia da Dio,. 

Chi c quel Peccatore , eh» hà 
piùbifogno del Perdono da Dio?.- 


Chi è? Ah SI, non hai bifogno 
hai ncccflìtà , che Dio ti perdoni 
tanti furti, tanti odii, tante difo- 
ncllà, tante bellemmie , &c. fetù 
noi> vuoi perdonare , Grillo non 
perdonerà a te } Sù riconcigliati 
col nemico', fà la Pace, riconci- 
gliati con Dio, dimanda Miferi- 
cordia, c fegna quefta gran Pace 
col tuo Sangue, Prendi' la Difci- 
plina, batti', percuoti cotella car- 
ne rubelle, percheobbedifea a* co- 
mandi di Dio. 

Mifirere, &■€. come fopra nella 
prima fera, tutto il rimanente . 

Popolo mio caro , l'Inlèrno, i 
Demoni .^voglio no- difeordie col 
Mondo , difeordie con Dio } & Id- 
dio vuole Pace} Chi l’hà da vin- 
cere Dio, ò il Diavolo? Se tù la 
vuoi col Diavolo, vi ,. fegui ad. 
efler nemico del Proffiino , e di 
Dio , e pretto balzerai a penare 
nell' Inlèrno }, ma fe la vuoi con 
Dio , cofa hai da fare ? Pace col. 
ProlBmo perdonando, l’ingiiu-ie ,. 
Pace con Dio ,.non più peccati}. 
Gesù lìa quello , che ti conceda 
tanta grazia , e per averla , implo- 
rala da Lui , dimandando e col- 
Guore , e con la voce ; Mifericer- 
dìa . 

Il rimanente, come nella prima 
fera.. 


. ( 
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PROCESSIONE 

DELLA TERZA SERA. 

Il tutto come nella prima Sera. 

% ^ ' '1 

V ERSETTI, nell’ Inferno dovrà colroarri di pià 

1, - rabbia, nacntre te lo farai compra- 

Cuaia?nar guanto brami i di niun tpasìvilprmo ; Ocofa orribile! 
frutto., Grifto dice, che non torna mai con- 

Se perdi l’. 4 lma , che. più di to' perdere TAnima , tjuanmnquc 
tutto .< perdendola fi confeguifTe l'Univer.- 

. • -yy ' fo rutto 4 epur vi fono alcuni tan-' 

E ' Come è 'poflìbile, che non todifgraaiaci, che fi contentano di 
fi voglia ancora capire una' perderla per terra sì piccola , sì pu- 
verità sì manifèfta , che guadagnar' trida, sìfecciofa, che è vergogna 
quanto brami c di niun frutto, fe a penfarvi , e noi- vogliamo e/ìere 
perdi l'Alma , che vai più di tutto j di coftoro? Peccatore , Peccatri- 
Chi io dico? Iodico Criftomede- ce, bada bene a quello, che fzi i 
fìn>o -di fua bocca : Quid prodefi ho. nè volere ornai tenere in^ sì vile fti • 
Mini, fi Mundum univerfum lucre. ma rAniina tua.- ' •- 
tur , Stnimu yerò fu* detrimentum- Io vedo, non può negarli, che 
patiatur, f Che. giova- guadagnar, fe un Navigante per diCgmii fu 
tutro il Mondo, fe fratanto fi per- colto in alto Mare da qualche fu- 
da l’Anima . Odimi però qnà tù, riofa burafea , dà finalmente getti- 
che non la fUrois Voglio, che in to alle Merci per falvare se 5 ma 
quefto Mondo babbi- quello , che, non Vedo già nifTutjo' , che vada a 
piace atei Voglio, ohe tù con le gettar se neffo per falvare le mer- 
tue bravure rifacci temerc'daogn' carzie ; come dunque. Peccatore 
uno invoglio 'che avanzi , voglio mio caro, procedi tanto diverfa- 
che accumuli, voglio infine, che mente, gettando te fteffo l’Anima 
turi prenda , emulo- delle beftie , tua, per falvare -merci sì miferabi- 
ogni ipaffo infame j- ma che farà fe li . Salviamo , tu dici adeffo, quel- 
fratanto' tu anderai dannato : piacere fenfuale , falviamo quella 

prodefi homhù~, (iui(i prodefi iy’For- roba mal tolta , falviamo la repu-- 
fé , che nell* Inferno. ti farà di'quat- razione, l’amicizia , falviamo quel- 
ohefoUievo lanmembranzadiciò, traftullo; quei trattenimento, quel- 
c-he tù quì-facefìi, ògodefii?-an- la vendetta} per l’Anima rimarrà 
zi quefto raedefìmo farà ciò , cIk tempo dopoi , procureremo di pe- 

fcarla 
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fcarla dopa averla gettata . 

Nò, Popolo mio, comincia a 
prezzare ciò, che vi prezzato 5 e 
però ecco qucL tanto,. che iO tor-‘ 
no a raccojrraniarti , l’Animiitua L 
Penfa bene a quello , che ella è > 
Un’ Anima, là quale é unica , la 
quale è eterna , & c irrecuperabi- 
le, che vale a dire, perduta una 
volta , mai più fi riacquifia ; c 
quella Anima c quella appunto , 
che tu vuoi mettere alla malora ? 
Deh dimanda Mifericordia 5 ' E che 
potrò io mai «mfeguire date Pec- 
catore , da te Peccatrice , fc non 
confegtiifco, che amiate voi ftelG ?■ 
Amatevi, - amatevi i ma amatevi 
d’amore vero 5 Lafciate! pure a chi 
vuole andare perduto^dietro )c va-c 
niti della terra , lafciate che sfo- 
ghino , che fgiiazzino, chcacofto- 
de’ poverelli apparifehino da più di 
quello, che fono? ma voi prezzate 
l’Anima, e perche ?• ecco, che ve 
lo replico:- . ; ■ . i 

CuAda^nar quanto "hrami ^ z!rc.. : 

^ : .y ' ■ y _ 

’ SECONDA POSATAii d 

7^n dir : pitto fo è Bio , perdona ogn': 
ora, 

Verthe fi egli i pietofo è giuSio^ 

' ancora,. <• - > • ' ■ 7 

• J 

V *E* chi defideri'faperfc la ca- 
gione perche la Gente divie- 
ne ogni dì peggiore ? perche Dio 
non caftiga fiibito? Se quando uno 
prorompe in qualche beftemmia 
gli fi venilTe fubito ad invermini- 
re la lingua? fe quando commette 
un furto , fe gli feccaflcro le mani ?• 
fe quando commette' una fraude , 
gli fi inftupidifle la mente? c fequao*- 


do alcuno trafeorre in qualche enor- 
me difoneftà , venide fubito ad 
elTcr ricoperto di fchifoflTìma leb- 
bra ,-vo^laqio noi credere , che 
tanti farebbero al MondQ; i Belle m- 
miatori , i Furbi, i Fraudolenti , i 
Lafeivi ?' nò’, ma perche Dio non 
caftiga fubito , pe'rche tollera, per- 
che tace, perche talvolta prolpera 
alcuni anche nelle iniquità , per 
quello la Gente piglia animo ad 
oltraggiarlo , per quello imperver- 
fa, inìblentiice , per quello diven- 
ta ogni dì peggiore , quafi ehe Idi* 
dio licome efercita la pietà, non 
fappia ancora cfcrcitare a filo tem- 
po la Giuftizia > Nò nò , non dir 
pietofo c Dio perdona ogn’ ora , 
perche fe egli c 'pietofo, è giùfto 
ancora . > " 

Et oh come in tempo fottentra' 
qui rEccIefialHcO a confermarlo y 
Tfi dixerit , tali-’fono le parole , 
peccavi , & quid tuihi accidit trifte ^ 
yAltiffimus efi eiiitn parìens g^dditor p 
Non dite, è tanto tempo, che io 
vivo a> modo mio? e con tutto ciò 
icmfccofe vànnomolto profpera- 
mente , godo un’ ottima fanirà , hò 
delle facoltà, e mi crefeono, hò 
de’ figlioli , c Ini' campano , hò 
delli amici, emiftimano, efehò- 
de’ nemici mi rifpcttatio ?; Non dir 
così', nói- ne dixeris-, peccavi , ep’’ 
quid mihi accidit tri/le',’ e per qual 
cagione ? ,Altifjìmus eft enimpaticns’ 
I^ditor . E’ vero, che il. Signore 
fpeflb carda , ma fempre; arriva ? 
Peccator , Peccatrice , che tardi 
rù ? guarda,, che egli non debba 
arrivare un giorno anche te? t’ar- 
riverà ? e quando quando meno 
te lo crederai , cim dixetinf Tax ,’ 
(5* ficuritas } Tax quanto al pi o- 
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fentc, ficuritas quanto al futuro, 
f««c, feoue a dire l’Apoflolo, n- 
pcntinus eis ftipervenift interitus . 

Tupigli animo dal vedere, che 
Iddio fi.’o ad ora non ti hà mai 
caftigato delle tue colpe ; & io ri 
dico, che da ciò non hai da pren- 
dere animo, ma fpavento } Ecco,' 
che te lo diinoflroj il non averti 
Dio caligato fin’ ora come meri- 
tavi peccando , non può procedere 
fc non da uno di quelli due capi , 
ò dall’ averti Iddio 'perdonato il 
caftigo, overo dall’ avertelo diffe- 
rito ; altro non fi può dire da un 
Crilliano ; Fingo però , che egli 
abbiati perdonato , dunque tu hai 
datemere più, perche quanto più 
ri hi egli perdonato per il palTato, 
tanto meno è probabile , che ti vo- 
glia perdonare in avvenire, non fi 
ritrovando mai Prencipc sì melen- 
fo, il quale mai nonpunifea, per^ 
doni ferapre. Che fe poi Iddio non 
t’hi perdonato , il calligo come è 
certiffimo , ma più tallo l’hi dif. 
ferito , perche lo feonti dopoi ò 
nella vita prefente > 'ò nella futu- 
ra ; Adunque parimente hai da te- 
mere più, perche quello c fegno, 
che Iddio rivuoi calligare tutto in 
una volta 5 E però oh quanto farà 
più fpaventofa la piena del Aio fu- 
rore rutta infieme raccolto fopra 
il tuo capo , fe faria fiata tanto an- 
cora formidabile a parte a parte. 
Ecco dunque, che l’averti Dio 
tollerato fino ad ora, e sì lunga- 
mente non folo non ti hà da ren- 
dere punto ardito, ma ancora pal- 
pitante. 

E fe così è , placa dunque. Tira 
dOivina, e come la placherai ^ con 
umiliarti, edimau^rc Miferteor- 


dia. Niifun peccato hà da andare 
già mai impunito ; adunque ogn’ 
uno lopunifcadasèinedefimo con 
vera penitenza } Che dici, Cuore 
ofiinato , non la vuoi fare volonta- 
ria , la farai forzata tra le fiamme . 
dir pictof o è Dìo , &c. 

TERZA POSATA. 

Tria di finire , afcolta Teccatore : 

chi mal v/ve , mal muore. 

E chi mal muore ! e chi mal 
muore, faràfinitoper fempre, nè 
mai potrà fperare di murar fiato; 
nò , mai mai : Si ceciderit lignum 
ad .Atijirum , aut ad .Aquilonem , in 
quocumque loco cecidtrit, ibi erit ; 
oh cheprotella da fare raccapric- 
ciare un’Anima benché di maci- 
gno. Da quella pane, dice l’Ec- 
clefiafiico, dalla quale caderà l’Al- 
bero quando farà recifo, da quel- 
la dovcrà rimanerfene immobil- 
mente j fe caderà all’ Aulirò , ri- 
marrà all’ Aulirò , fe caderà all’ 
Aquilone , rimarrà all’ Aquilone ; 
Per Aulirò s'intende la parte de i 
Predeftinati , per Aquilone la parte 
■de i Prefeiti ; Da quella dunque 
dalla quale caderà l'Uomo , quando 
a guifa d’ Albero verrà recilo dal- 
la mano implacabile della morte , 
da quella doverà refiare per tutti i 
fecoli ò eterno pianto , ò eterno 
rifo , ò eterna povertà , ò eterna 
ricchezza , ò eterna roiferia , ò ' 
eterna felicità ; Chi però faprà di- 
re a ciafeuno di noi qual forte 
finalmente eli toccherà, fe bene non 
è troppo difficile indovinarla . 

. Quando fi fega xxn’ Albero , da 
quella parte viene a cadere, dalla 

qua- ' 
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quale pende ; fe pende a deftra ca- 
de a deftra, fe pende afmiftra ca- 
de a finiftra; Orsù non accade più 
cercare altro ; Peccator, Peccatri- 
ce , da qual parte pendi ora tìi ? 
pendi fcmprc a finiftra , fcmprc 
compiacere al Diavolo , Tempre 
col Diavolo , perche ne’ peccati ; 
Tempre dare in tutto fodisfazione 
al l^iavolo . T u Tempre pendi a fi- 
niftra i e poi pretendi, morendo, 
cadere a deftra ; pretendi morire 
come un Santo fri le braccia del 
Crocifiilb; Deh quanto t’inganni! 
Se vuoi cadere a deftra , pendi a de- 
ftra : Che voglio dire ? muta vita, 
fi penitenza j Aimè , che cotefta 
tua non è vita di chi brama fare 
una buona morte 5 e perche? per- 
che chi mal vive , mal muore j tale 
dia Legge, legge ur.ivcrfale ; Può 
avvenire qualche volta il contrario, 
non te loniego, ma quefto è per 
accidente; e però che prova i ah 
quanto è feimunito chi vuole ap- 
poggiare le cofe di fomma impor- 
tanza a i cafi accidentali . 

Ma la Mifericordia di Dio non 
c grandiftìma ? certo, certo ; Ti 
balli di fapere, che ella hà tolle- 
rato ancora te fino al giorno d'og- 
gi ; guarda fe è grandiftìma ! Ma 
che ; quella Mifericordia Divina, 
benché grandiftìma , non lafcia tut- 
to giorno andare all’ Inferno tanti 
Gentili , tanti Turchi, tantiTar- 
tari , tanti Eretici , tanti «Ebrei ? 
Che meraviglia però fe lafci anche 
andarvi un Criftiano par tilo, abu- 
latofi Tempre de’ Tuoi favori ; anzi 
mira quanto io difeorra diverfa- 
mcnte da te . Tu dici , che Dio 
ti doncrd dopo un.\ vita cattiva, 
morte buona, perche egli è mtfq- 


ricordiofo ; & io dico , che per 
quefto medefimo , perche egli è 
mifericordiofo , non vorrà donar- 
tela . 

Dimmi , le Iddio è mifericor- 
diofo , a chi deve come tale avere 
più riguardo , alla falute particolare 
d'un folo, come Tei tu, ò alla fa- 
lureuniverfale di molti ? Alla tini- 
verfale di molti , non v'hà dubbio ; 
ma quanti prenderebbero cotefto 
cattivo efempio, fc efti vtdcft'cro-, 
che tu, dopo una vita menata con- 
tro ogni regola di ragione, forti flì 
fortunatamente una morte qual fan- 
no i Giufti ; Quanto però rimirreb- 
l>ero nel loro Cuore fcandalizzati i 
Pufilli ; quanto fi turberebbero i 
Buoni ; quanto d’animo prendereb- 
bero gl’ Empii ; e quante Anime 
confcguenteinerte verrebbe a perde- 
re il Cielo, per una, chencacqui- 
llaftc. 

Adunque fpctta alla Mifericor- 
dla più forfè ancora, chcalhDi- 
vinaGiuftizia di fare in modo , che 
per lo più, chi viflè male , male 
rauofa, altriinenri qu.il dubbio , 
che tutto il Mondo verrebbe fi a 
popolare d’iniquiri , che fi diftrug- 
gerebbero i Chioftri , e che dopo, 
al Volgo ignorante rimarrebbero 
in derifione rotti quei Macarii , 
quelli Arfenii , quelli Ilarioni , quei 
che vollero comprare a sì gran co- 
fto , ciò, che da Criftiaiii anche 
protervi, anche pcrvci fi può otte- 
nerli a sì vii mercato- 

E’ grande dunque la Mifericordia 
Divina, è grande, e grandiflTima, 
per chi la vuole ufare , non per 
chi la vuole abiif re ; Altro è il 
ricorrere a Ha 'Mifericordia DiviinV 
dopo il peccato, altro è il pecca- 
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Te , pcrclrt rimane il ricorlo alla drefte, che vi Arappcrebbe nrtti i 
Mifcricordia Divina . Il primo è Aagcili dalla mano, e di tutti nc 
volere , che la Mifericordia Di- farebbe un folo ; e poi che fareb- 
vina perdoni il peccato 5 il fecon- be ? fi lacerarebbc, fi sbrancreb- 
do è volere, che lo protegga , c be, farebbe afprifiìma penitenza . 
qncAo non fari mai . È noi , -ebe faremo ? Ah sì sì , 

Aduixiuc , che fi hi da fare ? facciamola , c col Sauto Profeta 


torno a dirtelo , * mutat vita , e 
darfi ad una vera penitenza , pian- 
gere la vira paAata con calde la- 
crime , & incominciarne una nuo- 
va . A tale effetto io ti prometto 
tutta quella Mifericordia , che tu 
fai bramare ; Dimandala pure fran- 
camente , che ella c per te : Mi- 
fericordia ; ma non cosi fe tu la 
brami per vivere a modo tuo . 

Tria di finire , afcolta Tcccatorc : 
chi mal vive, mal muore. 

Tutto il rimanente, come nelle 
fere antecedenti . « 

Motivi per indurre alla 
Venitene^ . 

D itemi cari fratelli : ò quan- 
ti, c quanti per minori pec- 
cati , & in qualità , & in quantità 
di quelli da voi commeflì , fono 
ora ad ardere nell* Inferno , e ci 
arderanno per fcmpre ! E noi ? c 
noi fiamo quìi che facciamo dun- 
que ; perche non ci diamo alla pe- 
nitenza per impetrare da Dio Mi- 
fericordia ; dimandala pure ad al- 
ta voce amato Peccatore . Senti- 
mi un poco, c dimmi : Se unmi- 
fcro Dannato poteffe per impo Ai- 
bile tornare al Mondo, e trovarli 
in queAo luogo , ove noi fiamo 
• con la difeipìina in mano , che 
farebbe ? Che farebbe ? Voi vc- 
Tarte .Seconda , 


Reale , Scc. ' 

Mifererc mei Deus , ^c, come 
nelle altre fere. 

Chi è quel peccatore , che tante , 
c tante volte hà meritato l'Infèrno ? 
di sù , chi è ? Tù dunque fei quel- 
lo, che ora doverefre Aare tri le 
fiamme eterne; come è poAIbile, 
che ora ti rincrefea quella picco- 
la penitenza . Mi meraviglio di 
te ; c non fei rii quello, che ora 
dovcreAc ardere, e bruciare? bat- 
ti dunque, e ^rcuoti la tua car- 
ne rubclle ; Tu dici, che non puoi 
Aare fenza diletti di fenfo ; ma 
dimmi : cofa farai nell* Inferno , 
ove tutti i fenfi hanno il Aio tor- 
mento particolare ? mifero , co- 
laggiù non vi farà rimedio . Tu 
dici , che non puoi rcAituire la 
roba mal tolta, ò male ritenuta; 
ma come farai, quando ti trove- 
rai si povero nell’ Inferno, nudo, 
e fol ve Aito di fiamme ? ò fe ci 
cadi mifero te ! Tìidici, che non 
puoi fare di meno di non vendi- 
carti , perche ti vuoi levare quel 
Nemico d’avanti gli occhi ; ò Aol- 
to ; e quando farai nell’ Inferno , 
come farai a tollerare quei tanti 
nemici , che colaggiù troverai ? 
averai tanti nemici quanti fono i 
Diavoli, quanti i Dannati ; Che 
fi hà da fare per evitare tanti gran 
mali ? Ecco, penitenza, con di- 
mandare e col Cuore , e con la 
voce Mifericordia. 

M m Ri- 
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Rifletti peccatore , che quefto altra la penitenza } • Certo è , che 
Infèrno è eterno { pafleranno mi- quando vedrai la Penitenza, tutto 
lioni di Secoli , e tu arderai ; mi- impaurito gH volterai fuggendo le 
lioni di milioni , e tu brucerai i fpallei ma incontrandoti poi nell* 
milioni di milioni di miglioni, eie Infèrno, al folo vederlo anerrito 
pene faranno Tempre dacapO tJVif- onderai incontro alla Penitenza , 
fericordh. qu^ vorrai, quefta abbraccerti; 

Peccatore mio caro conviene per e perche tù ti rifolva , porgi gl* 
non cadere nell* Infèrno abbraccia- orecchi a quella inappellabile fen- 
re la Penitenza, e per abbracciare tenza : O Infèrno, jÒ penitenza, 
la penitenza, poniti avanti gl’ oc- Il rimanente come nelle altre 

chi da una pane rinfèmo , dall* ière^ 


. *. 
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Del P. Tavolo S egneri, 

,5- XXXL 

LETTERA 

PASTORALE 

Per le MiflTioni venerali dk farfi nella 
Diocen di Bologna . 

GIACOMO ' del T itelo di S. Maria in Via ; delia S". Romana CbièJHn 
Prete Card. Boncompagno , Arcivefeovo di Bologna ^ r 
Preneipe del Sagpo^ Romano' Impero'. 

Ncorche nel giro di tuffa la noftra Diocefi fatto 
per la Vifira Paftorale, &* ultimamente di nuovo 
intraprefa, lì fia da Nof procurato d'ifcuoprire, 
e rimediare^ a tutti que* mali , che a danno del- 
le Aninse lànno lìragj tanto piìt lagrimevoli « 
quanto che fono pih occulte: non -trafcurandol! 
ogni altro mezzo, che da Noi nel Signore ven- 
ga ftimato proficuo all’ adempinr»ento di quello 
dobbiamo : ad' ogni modo , perche lo feopo principale della Vifita 
non permette rinfillcrc con lunga dimora ne’ Luoghi a fine di conlè- 
guir queir intento , per lo quale s'inftimifcono le Sagre MilTìoni »- 
iWciò fuir elTempio de* noftri Antecefibri , c fui fondamento dell* 
univerfalc acclamazione in feguito del frutto inefolicabile , che porta 
fèco il MilHonario Efercizio, già da Noi fieni ilperimentato in qual- 
che parte della Diocefi, dove In ordinato ; abbiamo fcelto il Padre 
Fulvio Fontana della Compagnia di' Gesù per Miifionario Generale 
in quefia nofira Diocefi , nella pieti , e zelo del'quale , con grande 
fiducia fperiamo , eh’ ove il Vizio abbia benché alte le radici , fien 
qnefie per ifvellérfi : e dove , Grazie a Dio , fi nodrifee li Virtù , 
prenda quefia mr.ggior aumento.' 

C^indi è , che con tutta la pienezza del nofiro Pafioralé affetto , 
accioche le fatighte', e fndori caritatevolmente impiegati da qnefto 
Miniftro Evangelico, e fuoi Compagni inutilmente non cadano, efor- 
tiamo , che al publicarfi della prefente nofira Lettera fi difponga ca- 
dauno-a ricevere la Santa Mifliane,< come invito alla propria ulvez- 
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za } però inculchiamo col Salmifta al noftro dilettiffimo Gregge : ba- 
die fi vocem Domini audieritif," natile cinturare corda yefira. Che fe ogni 
uno a tale chiamata rifponderà : loquere Domine ^ quia fervus tuus au- 
dit , potrà aflìcurarfi di confeguire in quella fanta Azione, ajuti fpiti- 
tuali validilHini per abbandonare il peccato „ & introdurre la Grazia 
del Signore neir Anima, di cui tenendo ella il pofTcHb, fà si, come 
ce lo attefta Chiefa Santa, che nuUa nobix nocebit adverjfttas , fi nulla 
nobis dominetur iniqidtas - 

Al fudetto Padre dovranno per fajoro parte cooperare si per ob- 
bligo , come per commune benefizio quanti al Divin culto fono de- 
dicati, che-pero ©rdimama, che i noftri Vicari! Foranei , Arcipreti; 
Kectori, Sacerdoti, 9c anco i lètnpiici Chcrici fieno elfi i primi ad 
avvalorare con efcrcizj di pietà , e divozione quelle nollre intenzio- 
ni , accompagnando il Padre medefimo alle Chiefe ,' conducendo gior- 
nalmente i Popoli inProceffione, intervenendo alle medefime Proccf- 
fìoni, amminihrando iSagramenti, c con fpirito promovendo la Glo- 
ria del Signore, e l'edificazione del Prolfimo, riflettendo Tempre quan- 
to bene dall’ efempio del Clero dipendono i collumi de' Popoli , & 
isfuggendo in tal guifa’ i rimproveri di San Leone, che fi lamenta con 
dire : Inferiorum ordinum culpa, ad nuUos ma^is referenda funi , quàm ad 
defides; negligentefque neSores *, • 

T anto ci giova di credere ,. alficurando tutti gli EcclefiaAici , che 
tanto in noi s’accrefeerà verlb di loro raffetto, quantp^maggiore in 
affi farà iL fervore cooperante al fine di quella Santa Mi ffione , che è 
il bene loro proprio, quello de' prolfinri , eia Gloria d; quel Dio, ap- 
preflb il quale tutti reftererao eternamente confolati', reportantes rc- 
promifflonem Uborum noiìrorum , ed in Nome di eflb intanto paterna-- 
mente vi benediciamo •. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivcfcovale. li i joz- 

G. Card. Boncompagno. 


Jhdrea Bandiera Cancellìerr. 

Al 
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Al V icario Foraneo di 

.• .:i s..,;. 

A vendo noi-ftabilko per Miflìonario Generale della noftrà 
Diocèfi , il Padre Fulvio Fontana della Cortipagnia di Ge- 
sù, è noflra precifa volontà, che tutte fc Anime a noi com- 
meflc fi prevalghino d’una tal'congiontura per eftirpare &c. 
e però ordiniamo a V.S. , che avvilì li Curati a lei fottopofti, ac- 
ciò fi portino con le loro Procellìoni a quella Cura, ..ò Pieve dove il 
Padre Milfionario ftinìerà doverli pofare la Mifilone 5 quantunque 
fblTeró altre Pievi, òCure fogeette ad altre Pievi' di verfe, dovendoli 
aver riguardo al vantaggio- deir Opera , & al commodo maggiore de* 
Popoli ► Veda,. che non fi trafgredifea a quanto, &c. 

. ■ i r ,1. t ' . . 

, I . ' • ■ 

G.Card,Boncompagno ArciV; ; , 
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JOSEPH 

"Miferatione Divina tit, S. PrifiarS.il. E. Tresbyter 
Card. Arcbintuìy SanBa Mediolanenfis 
Eeclefiit ArcbìepifiopuSy^c. 

IIe£Jis nobis-in ChriJlo Reverendis Patribus Fulvi®-. 
' Fontan* , ■& Claudio Mariano Sacerdotibus Socie- 
tausjcftr , falutein in Domino» Inrer estera Gifi. 
eia, quibus Epifeopi oves libi àDeocommillàs in 
viam iklutis ztemz dirigere debent , piurimum- 
fané ponderis cft', Religioiòrum ac pioruna viro- 
rum opera uti , qui fuarnin Dizcelum loca cir- 
cumeuntes., Divintim evuigtnr eloquHun , San- 
éJiflìma Sacramenta, rainilbn^at , aliàve ,rpititua- 
lia Officia exerceant . Vos igitui* , de quorum probitate , dotìrina , 
ac prudenria pluriinam in Domino fiduciam haberaus , ad hiijurmodi 
munus obeundnm in Valle-Solidi noftra, & loco , ac Plebe Porlctiar, 
nollrz Mediolanen. Dizeef. przfentium tenore digimus ac deputa- 
raus . Dantes vobis poteftatem, duranceMiffionis hujufmodi tempore, 
verbom Dei pnedicandi ; Confeffiones Sacramentales andiendi ; a Ca- 
fìbus , & Cenfuris nobis etiam refervatis abfolvendi ; Euch^rìAiz Sa- 
cramentum miniUrandi j Proceffiones^ obeundi j- aliave Minifleria pro- 
pria Miffionum , Sacerdotalerquc fundiiones peragcndi . Mandantes 
R. Domino Prarp.. Porlèti* pr^, ac R. D. Parocho Sanfti Mammeris 
Vicariis noilris forareis , czterifquc earundera Plebis-, ac Vallis Rc- 
ftoribus , ut vos cum charitate excipiant , ac in omnibus , quibus 
opuserit, ad hzc pictatis Officia peragcnda operam, ftudiumqne.fuum 
conferant^ In quorum fidem, &c.. 

Dat. Mediolani ex jEdibus noftris Archicpifcopalibus die id.. Junii 
MDCCVD 

J. Card. Archiep. Mediolani . 



Ant. Reagna Caa. Ord. Cane. Archiep. 
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Del V. Tavolo Segnert, 

URBANUS 

Miferatione Divina S anBa Maria in Via lata S. 3J.E. 
Dìaconus Card.SaccbettuSy Epifcopus 
Viterbicn . , Tafcanen. 


A eft animarum merces,-& prsrtiiHn , ut nullam 
ipfo docente Salvatore dare poffit homo .prò ea*> 
rum falute coaimotationcin • Cìim Igitur Nos , 
quos Divina Mi/èratio ad partes hujus Curz vo- 
cavit , pratcipuè tangat commiflì Nobis 'Gregis, 
& perifpe£ium habeamus quatirum auxilii captane 
Fideles ab Evatigelicis excurfìonibus , quas MÌA 
fìono$ • apt>ellant 5 Cumqne nobis planè conftet , 
-tt'im de do£h‘ina , fhm de probitate , Ipiritnfquc 
folertia , quibus ad Dei gloriam amplificandam ntuntur , tanquiin 
MifConarii admodum Rev. P. Fulvius Fontana -, ac cius Socii Saccr- 
dotes Socictatis jefu , prxfentium litrerarum tenore iacultatem jifdem 
concedimus , omnia Noftra; Diarcefis loca peragrandi -, injifquc ma- 
ncndi , ut piis eorum laudabilibufque excrcitlis ^riftianom Populum 
Noftr* Curx commifTum , erudiant , & in viam falutis «tcrn* diri- 
gant . Ut verò impediraenta omnia fbbmoveantur, quibus uberrimus 
animarum fruftus imnrinui , vel diftrahi quoqnomodo poffit , volu- 
mus, ut -quando ipfi expedire in Domino judicaverirtt, liceat quof- 
cQmq^ ad eos accedentes ab'folvere ab omnibus 'Cafìbus, Nobis re» 
fcrvaris , & i Sufpenfionibus , cxtcrirqne Cenfuris i Tribunali Noftro 
infli^is , dnmmodo ad ibrum contentiofam non fìnt deduflx . Infi»< 
per jifdem concedimus , abfoivcrc, & refpe^Uvè difpctTfare eos pofle 
i Votis , i quibus Nos poflàmus abfoivcrc , feu difpenfare , nccnoo 
ab impedimento pctendì debhum conjueale ob inceftum intcr Co- 
gnatos , Quoniara airtcm in captura ptfcium copiofa voluii Domi- 
nus , ut edam annuerent Soclis , qui erant in aliena Navi , ut veni- 
rent , & adjuvarent eos , ideò fupradi£^as facukatcs , vcl eatum ali- 
qium volumus alii< etiam Sacerdotibus communicare eos pofle s 
etiamfì ab aliena vocenttn Dixcefl, ut damus pofle vocare, non ob- 
flante quod Confeffiones a£lu non excipiant , dummodo alias de li- 
centia Supcriorum exceperint , & fufpenn , leu privati i Confeffioni- 
bus ipfi non fuerint, quibus facultatibus , uti illis liceat tempore Mif* 
lìonum tantum, &cuni jis pcribnis dumcaxat, quxgdCoramunionera 

gene- 
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gencralem acccdcnt inEcclefia, vel Ecclefiis à pratfatis PP. Miflìoiia- 
riis intra Noflxa: Dia:cefis terminos deputacis . Nc quid vero rclinqua- 
mus, c^o fiant prava indirc£ta, & afpcra in vias planas, conccdiimis 
eidcin P. Fulvio Fontana facultatem eandcm ,■ quam Nos habemus 
difpenfaodi onini mcliori modo quo poflìt in Irregularitatibus , &: 
Sufpenfionibus j’uxta dirpofitionem -Concil. Trid. c.iS. fefif. 14. de re- 
form. exccptis ab Harrefi -occulta provcnicntibus ; qui edam poflìt In- 
dulgentias omnes concedere 5 Quas Nos de poteftate ordinaria poflii- 
mus elargiri , aliarne publicare ab ApoftoJica' Sede conceflas . Man- 
damus interim omnibus VicariisNoftris Foraneis, Pkbanis, Curatis, 
caKcrifque Noflra: Dia:cefis Refloribus, ut pratfatis PP. tcnquàm Dei 
Miniftris omnem opem afferant fedulò cos adjuvantes inConfeflloni- 
bus audiendis, Sacramentifque aliis adminiftrandis 5 Ut & ipfi parti- 
cipes reddaiwur bonorum operum ìnChriftoJefn Domino Noftro. 

Dat. extra Portam Flaràiniarà hac die quinta Menfis );)ccpmbris 
millefiino fcxcentelìmo nonageilraó tertio . .. 

II. Card. Sacchettus. . j 
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1*aono con cui fi cantano le Litanie di Nofira Signora » la Laude,» 
& i Salmi, nelle Mifiloni de PP. della Compagnia di Gìcsùl . 

NEL PRIMO INGRESSO 

Oliando la Procefiìone viene ad incontrare la Millìone fi cantano à 
vicenda dal Clero , e dal Popolo le Litanie di Nollra 
Signora , come qui fegue . 



OGNI GIORNO DOPO PRANZO 

Allorché fi adunano i Popoli per alfiere alle funzioni fi canta la 
Laude Spirituale a vicenda aa gl’ Uomini , e poi dalle 
Donne , come qui fegue. 
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OGNI GIORNO 


Immediatafnente prima che il Padre principi! la Dottrina ad iftru- 
zione de’ Popoli intervenuti, fi canta il Salmo Laudate pueri 
DomitiHm , e dalie Donne prima , e poi da ^li Uomini 
fi rifponde Laudato feinprefia^ come qui fegue. 



Nel medefimo modo fi canta il medefiroo Salmo finita che fia la 
Dottrina , e terminato quello Salmo fi principia la Predica; 
e terminata che fia , fi canta nel medefimo tuono il 
Salmo Jn exitu Jfrael de xf^pto . 


NELLE 
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NELLE MATTINE 




Che fi và in Proccflìone alla vifita delle Cure , che intervengono 
ogni di, fi intonano le Litanie da Sacerdoti, poi fi rifponde pri- 
ma da gli Uomini , & in ultimo dalle Donne , e cosi fi formano 
tre Cori ; & il Canto è quello, che qui fotto s’addita . Nel par- 
tire fi dice il Salmo In exitu Jfrad. col folito tuono. 

* simdla Maria Sanifl^ Dei genitrix SandaV^irgo 

Virginum ^ ^ o ra prono bis." 

NELLE PROCESSIONI DELLA SERA 

Si canta da Sacerdoti il Salmo Mferere mei Deus , & ad ogni ver» 
letto rifponde prima gli Uomini , e poi le Donne Mferere 
nojiri Domine, &c. come qui fegue. 

. , Éifsyijp 

Mife re re mei Deus fecundùmmagnammifen- 



a 



A- r T' 

cor di am tu am . 


^ Mife re re nofiri Domine mi fe re re no ftri*. 
J L FINE. 
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